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'^lPo?f<7-^> Ir-; tjtffìiuo sia necessario per 
parlar graziosamente una lingua , il prO" 
nunzinrla bene ; onde , senza chi io mi 
affatichi ad eccita ì:eyx7irj:q questo .pauti^ 
colare , V anhreldil^uelft'che jtu^àM * 
t Italiano , mi contentif-icdi^jvministrar 
loro mfzzi ceni ed agrvuli'Jyai' ltiu^*icvi, 

l^a pronunzia puh Uiviàlu^xlUnJtréhàrti ^ 
cioè delle lettere , delle ^stlcabe , « quella 
d^lle voci : (juest* ultima parte consiste 
nella prò sodi n. Suppongo che si sappiano 
già le 'ì'tr prime y come facili ad imparare^ 
prrciò i^vìgo alla terza , eh* è la più diffi^ 
Cile ^ ed insieme la più interessante : in 
fatti da essa nascono la cadenza e V ar^ 
monia tanto soavi e lusingatrici in una lin^ 
gua, Non entrerò nulladimeno in alcuna 
delle discussioni ^ di cui ridondano i gram" 
matici che hanno trattalo questa materia; 
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6 AVVISO. <s( 

voglio soltanto stabilire una regola, che 
par essere stata loro sconosciuta , benché 
la pili generale e la pia semplice di tutte; 
eccola. 

Nelle voci di parecchie sillabe , ancor^ 
che composte di molte altre voci [ il che 
avviene spesso nell* Italiano) verbi grazia , 
mandargliene , promettendocelo , etc-. non 
V è ma{ piì\ d*ui^Q^ sillaba lunga da fare 
* §ftefiabnenle.Sptùcàìè:;\e se questa sillaba 
lùngg.^ Q compostagli parecchie vocali , 
come jìtlla io3i seguenti , mandai , sarei , 
p»rt>i.j»figliw©ji*;:altrui, etc, vi è sempre 
unc^ Vpegle Jó^ialinCe , e sovra la quale 
si deve principalmente appoggiare. 

Questa regola abbraccia similmente i 
monosillabi , nei quali v 'entra più d' una 
vocale; come , fói , sèi , fo , puoi , lui , e/c. 

La difficoltà consiste dunque il discer^ 
nere qual sia la sillaba lunga in una voce , 
ovvero la vocale dominante in una sillaba. 

Due sono i mezzi per acquistarne la 
cognizione : il primo j che non è il più 
breve , né certamente il più grato , consis* 
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ierebbe nel leggere quello che hixnno las^ 
ciato scritto intorno a questa materia i 
nostri Grammatici ; ma non essendo verl^ 
simile , che uno abbia mai V animo di 
adoperare tal mezzo , è meglio ricorrere 
al secondo , che non è altro che V uso , 
benché sia egli stesso una via molto lunga , 
se non è abbreviata con qualche spediente ; 
coli* accentare y 9)firid *grffzia\*ac faPofc: 
degli studenti y tutte' le ^/dci d^urt'iiiro'*^* 
del quale , Jatta che fé ^é'^ar^blip^tà let- 
tura , risulterebbe , che ^qvrèbbetó insenU^ 
bilmente contratto ùncC pt^opùnfia fsdtm & 
corretta. Mi è dunque venuto in ment^ , 
per la loro utilità , di valermi di questo 
metodo nella presente traduzione^ 

Si troverà in essa notato con accenti 
acuti , ovvero gratti , tutto ij^uello che fi 
dovrà allungare , ojar sentire pia distiri' 
tornente ; cioè , con accenti acuti\ nel 
principio , o nel corpo d* una voce ; e , per 
le finali , con accenti gravi , come bontà ^ 
temè ^ segui, riceverò, servitù, etc. 



A4 

Digitizedby Google 



• fc» «••• ••••• 

• " •••••• •• 

• •• . • • •• • •• •- • 

••••"^ ••• •'• 

• • • • ••" • • • ••• • 



* • • • • ••• 

••• • • • •• • 

• •«•• • •• ••• 

•1 .•••• • 

•• •»• • • •»• •• • • 

• •• •'•• • • 

• • • ••••• 



1 



dby Google 



ALL' ILLUSTRISSIMA SIGNORA, 
LA SIGNORA 

D HAPPONCOURT 

DI GRAFFIGNI. 



Illustrissima krfeKORA . ^ ""' ' ' • 

Quésto mio omég^io è^n defii^o ch^^e pigo, 
arricchito arcando la Jin^'s.Italiàoal, ^a\ spése 
della Francése, ron uim dj^lte^^a^ìi veiz^s* òpere 
di V. S. //A'»''. Caso che io ^bbialaviito la foi^iiina 
di spàrgere alcune leggiadrie nella mia yersióne, 
le ho cavate dal mio modello, cioè da quelle 
Lèttere interessanti e graziose, che di tradurre 
ho ardito. 

Se non fa lécito altre vòlte ad ógni pennello 
dì ritrarre il Domatóre dell' Asia, e se égli h 
pariménte véro che le traduzióni non sono dltro, 
che lina spècie di pittóre , 'un sano giudizio non 
p^re égli opporsi all' imitazióne temeraria delle 
vaghézze dell' intellètto , pia diÉFicili da espri- 
mere che le fattezze materiali e sensibili? Un 
liiotivo potrebbe nondiméno scusare il mio ar- 
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dire; quésto è la dolcézza e delicatézza dell' 
idiòma che yi ho adopréto. Ella «a , Signóba ^ 
che r Italiano è la favèlla dell' Amóre e delle 
Grazie: un gran Monarca, che aveva fatto con- 
quiste in vàrj gèneri, la giudicò altre vòlte tale, 
nel dire, che quésta èra la lingua còlla quale si 
deve corteggiar il sèsso, di cui V, S.UL**^ h 

- r ornaménto. 

Troverò' dunque in quésta soavissima lingaa 

^ciò phe ^n;ànc£feal^ nv(o*riO;é^no, e la fecondità 
*dcA'«iìna* ri^arej^* Tn ^qf àfcpe mòdo la sterilità 

•dtn'*altro. lAacf^e dipo^.è égli d' uòpo, Siguòba , 
andar* ccjit lèi Jd^JpSlrttper èsser gradito? Ah ! 
che un^'pàfte* (felle] t)^llézze che adornano la sda 
Ope^f ,*^.piìbch8^a«t4nt4per far iscusàri difètti 
dèlia; ima.« •••••• 



\ 

Mi rassegno con ógni riverènza » 



DI VOSSIGNORIA ILLUSTRISSIMA , 



Uroilissiiho ed ubbidientfssìmo 
sèrvo» G. L. Deodati. 
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I N T R D U Z 1 N E 



ISTORICA 



ALLE LETTERE PERUVIANE, 



Non vi è Pòpolo, te di cui nolwie, circa la $-^m 
origine ed antichità, sieno così ristrétte tóme 
quelle dèi Peruviani; i lóro annali contengono 
appéna la stòria di quattro sècoli. 

Mancocapac , secóndo la lóro tradizióne, fh 
Legislatóre e primo /nra di quéi Pòpoli. Efjlt 
diceva, che il Sóle, che chianiàyan ìóto Fodrf^ 
c^ cóme il lóro Dio adoravano, mòsso a pitela 
^élhi barbàrie in crii vivevano da gran t^mpo , 
aveva mandato lóro dal Cielo due figliuòli , 
r uno màschio , e l' altro fe^romina , per dar lóm 
léggi ed eccitarli, formando- Citth, e coltìv:intlo 
la tèrra, a diventar uòmini ragionévoli. 

I Peruviani hanno d-unque a Mancorap^c^ 
ed a sua mog'ie Goya - Marna - Oelio - ITuarM , 
V obbligo dei principi, dèi costumi edéllc nrti t- 
eòi" quali vivevano felici 9 quando TaTariiìa , 
dalle spónde d'un altro Continènte, del ^sàì^ 
non avevano neppór la minima idèa , v(>mi^* 
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eóvra le lóro terre TIvanni , la dì coi barbàrie 
fu r obbròbrio dell' umanità, e V orróre di qaél 
sècolo. 

Gli Spagnnóli , non potevano arrivf^re nel Perft 
in un tèmpo più propizio ed opportuno per èssi , 
attése cèrte idée che vi, regnavano allóra. Sì par- 
Jdva da quélche tèmpo d' un' oracolo antico, il 
quale prediceva, che «dòpo una cèrta sèrie di 
» Regnanti , verrebbero nel ,lor paese uòmini 
. 3> straordinarj , distruttóri del lóro Impèro e 
3) dèlia lóro Heligióne. » 

Ancorché 1' Astronomia fòsse una dèlie prin- 
"cipali sciènze de' Peruviani , .si spaventavano 
nondiméno de' prodigi, cóme mólti dltri Pòpoli. 
Tre cérchi veduti all' intórno della Liina, e 
principalmente alcrine Comète, avevano sparso 
il terróre fra éssi^. Un' àquila inseguila da altri 
uocèlli, il mare ustrito da' suoi limiti, tòlto in 
sómma confermava 1' Oràcolo infallibile , quanto 
funèsto. 

> Il primogènito del sèttimo degl* Incas (r) , il 
elicici nóme prediceva nella Lingua Peruviana la 
fatalità dèlia sua època, aveva altre vòlte vediUo 
tina figura mólto divèrsa da quella dèi Peruviani; 
spècie di fantasma che aveva una barba lunga, 

(t) SI chiamava Yahuarhuocac ; nóme che si- 
Ijnifica litteralméntc Fiangi-sangue. 
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Inthoduziotte istorica. i3 

ecl uh vestiménto che Io copriva sino a' piedi, 
menando per le rèdini un' animale sconoscìiito. 
Tal visióne aveva spaventato il Prìncip(no, a 
cui il fantasma disse , eh' égli èra figlio del Sóle, 
fratèllo dì Mancocapac , e che si cniamàva Vira- 
' cocha, 

Qaèsta favola ridicola sì èra per dis^izia con- 
solidata tra i Peruviani ; ónde subito eh* èssi 
Tiddero gli Spagnnóli con barbe liinghe, le gambe 
copèrte, e cavalcando animali dèi quali non ave- 
vano mài vediìfo simile spècie, crederono veder 
in èssi i figli di quél Viracocha che sì èra dèlto 
figlio del Sóle : quésto fu il motivo, perii quéle 
r Usurpatore si fece annunziare da* suoi Ambas- 
ciatóri sótto il titolo di discendènte dal Dio che 
adoravano. 

Tutto piegò sótto gli Spagnuóli : la plèbe è 
da per tiitto plèbe ; èssi furono diSnque stimati 
generalmente Dèi* (i) , il di cui faróre non fu 



(r) In quésta vóce Dei, compósta di dile sillabe, 
óltre r accènto /acuto che ho pósto, secóndo la 
règola da me stabilita, sópra la lèttera, per far 
conóscere che quésta èra' la sillaba lunga, ho 
stimato bène di mélter sovra la lèttera t, che 
fórma l'ultima sillaba di quésta vóce, dóe punti, 
per impedire che sf^ conftisa coU' articolo o sia 
preposizióne dèi, compósta d' lina sóla sillaba , 
e nella quale la lèttera ^ si è pariménte accea- 
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possibile di placare né co' dóni i più preziósi » 
né cogli oiniggjLi più limili. 
, I Peruviani essé^ndosl accorti che i cavalli de- 
gli Spagnuóli maaticévano i lóro fréni , pensa- 
rono che quéi* móstri domati, oggetti anch* ésst 
apprèsso lóro di venerazióne e forse di edito, si. 
nudrìssero di metalli : pefciò andavano, a c<»roàr 
ógni giórno, tutto 1' òro et 1' argènto chc| posse-* 
dèvano , per offerirglielo. Si fa soltanto men* 
zióne di quésto fatto, per dimostrar quale fòsse 
la cred-olità degli abitanli del Perù , e la facilita 
eh' ebbero gli Spagnuóli di sediirli. 

Ma che giovavano ài Peruviani tanti omégg> 
vèrso gli Spagnuóli? Deh l.potèvan èglino spe- 
rar la minima pietà da quégli avari Tiranni » 
clópo aver ad èssi scopèrto le lóro immense ric- 
chézze ? , 

Tutto «n Pòpolo ( mi fa orrór il peTwàrvi ) > 
tutto an Pòpolo, dico, benché supplice, man- 
dato a filo di spd'do , tutte Ig léggi dell' umanità 
calpestate; quéste, quéste furon le v>€ còlle 
quali gli ^Spagnuóli conquistarono P Impèrio ed 
i tesòri d* lina delle più bèlle parti del móndo. 
« Vittòrie meccaniche ( esclama un' Autóre chia- 



tdta, per dinotare -che quésta è la vocale domi- 
nante» 



d bi.GoogIe 



InTBODOZIONE ISTORlCA. t3 

» mito Montagne (j) , considerando 11 vii* or* 
» getto dì quMe conquiste) ! Né V ambizione 
» (soggiunse égli), nèilTurfSre di quelle ini mi- 
» ciiie radicate nel cuore di diìe Nazióni , prò- 
» Tocarono giammai gli uòmini ad ostilità cq** 
» tanto orribili» né a calamità così funèste* ** 

Furono i Peruviani in quésto mòdo le mister e 
vittime d' un Popolo aràro, che da principio 
non dimostrò lóro éltri sentiménti che di hu^ma 
fède 9 dnzi di benevolènza. U ignoranza d^lla 
nostra perfidia , e 1* ingenuità de' lóro costumi , 
li fecero cadére nelle insidie de' lóro vili nemici» 
In vano tino spazio immènso aveva diviso la 
Città del Sóle dal nostro Emisfèro; èsse ne rli- 
vénnero la prèda ed il piò prezióso dominio^ 

Che spettàcolo per gli Spagnvóli nel vedére t 
giardini del Tèmpio del Sóle , óve gli àlberi , I& 
frutta ed i fióri èrano d* oro, lavorati oon nn* 

S" 5 sconosciuta in Europa ! Le paréti del Trra- 
laminate dèlio stèsso metallo, on mimerà» 
infinite di stàtue copèrte di gió}e, e qua^Tiil 
d' altre ricchézze fin a quél tèmpo ignòte ^ in- 
fiammarono di tal cupidigia i Conquistatóri di 
quél Pòpolo sventurato, che dimenticarono nrlle 
lóro sfrenate crudeltà, che i Peruviani éran^ 
uòmini. 

'^ 

(i) Tom. V, cap. VI, dèi Còcchi. 
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j6 InTBODUZIONE ISTOBtCA'* 

Fattasi quésta breve descrizióne delle deui- 
Ijiire di quéi Pòpoli infelici , verrà nell* istésso 
fiiódo terminata con un ritratto de* lóro costò* 
ni, llntrodnzióne che si è stimata necessaria 
ille lèttere sfinenti. 

Quéi Pòpoli èrano generalmente sincèri, 
umani, religiósi , e perciò osservatóri scrupo- 
lósi delle léggi , che credevano èssere state is- 
tituite da Mancocapac , figliuòlo del Sóle che 
adoravano. 

Benché quèll' èstro fòsse il sólo Dio 9 cui aves- 
sero erètto Témpj , veneravano nondiméno un . 
Dio Creatóre, superióre ad esso, che chiamavano 
Pachacamac ; quésto nóme èra per èssi il più 
sacro, il più venerabile, e rispettévole ; e non 
ardivano pronunziarlo, se non di ràcl<o e con 
dimostrazióni dèlia maggior riverènza. Avevano 
similmente mólta riverenza per la Luna, ripa- 
tindola mógHe e sorèlla del Sóle, madre ed ori- 
gine ditiltte le còse; figurandosi peròcóme tutti 
gli éltri Indiani , che qoésl' astro cagionerebbe 
la destruziòne del móndo, nel lasciarsi cader 
sópra la tèrra che annichilerebbe còlla sua ca- 
duta. Il tuòno, che chiamavano j^tf/^or, i lampi 
ed il fulmine, èrano tra èssi considerati cóme 
Ministri della giustizia del Sóle : e quèst' idèa 
contribuì non pòco alla santa riverènza che ins- 
pirarono lóro i primi Spagnuóli , le di cui arni 
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da fuòco erano dai Peruviani stiméte instruméi^ti 
del tuòno. ^ 

L' opinióne dell' immortalità dell' ànima èra 
stabilita fra i Peruviani ; credevano , cóme la 
maggior parte degl' Indiani , che T ànima »'ìnTO- 
ìàs^t in luòghi incògniti, per èsservi premiéu o 
punita secóndo che lo meritava. 

Offerivano 1* òro al Sóle, e quanto ave varo 
di più prezióso. Il Baymi érsi la sua princip-U 
fèsta, e gli veniva presentato in ima còppa un 
cèrto liquóre gagliardo, nominato Ma'ìsy che i 
Peruviani spremevano da una delle lóro piànta*, 
^ di ciii bevevano ,' dòpo i sacrifizi , sinché fos- 
sero ubbriache 

Vi èrano nel magnifico Tèmpio del Sóle cènio^ 
pòrte; l' Inca regnante, che si chiamava i! Copa- 
Inca , poteva égli sólo farle apprire e penetrare 
hel santuario. 

Le Vérgini consacrate al Sóle èrano educate 
nel Tèmpio quasi dalle lóro fasce, ed ivi sófto 
la custòdia dèlie lóro Mamas o siano Aje, -vi- 
yèvano in un' etèrna verginità, eccètto che le 
lèggi le destinassero a maritarsi cogV Incus ^ che 
dovevano necessariaménte sposare le lóro so- 
rèlle, ed in mancanza di quéste, la prima Prin- 
cipéssa del sangue reale, che fòsse Vèrgine d^l 
Sóle. Una ^èlle principali occupazióni di quéste 
Vérgini èra di lavorar éi diadèmi degl' Incas „ 
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1^ di ciM ricchézza consisteva in una specie òi 

frangia. 

Il Tèmpio èra ornéto di divèrsi idoli dèi Pò- 
poli che ^V Incas avevano sottoméssi, e costretti 
d' abbracciare il eulto del Sdle ; in sómroa rift— 
plendéva in quél sacro luògo arricchito di giòje 
e de' più preziósi metalli, una roagnificétiza ye^ 
rara ènte dégna del Dio che vi èra adorato. 

L' ubbidiènza ed il rispètto dèi Peruviani per 
i lóro Sovrani procedevano dall' opinióne che 
il Sóle fòsse il padre di quèi^Principi; ma l'af- 
iféllp che avevano per èssi , èra il friitto delle 
•lóro pròprie virtù e dèlia rettitùdine degV 
Incas. 

Si educava la Gioventù con tutta la cilra che 
richiedeva la felice semplicità dèlia lóro morale* 
La snbordinaziópe non intimoriva gli ànimi « 
perchè ne veniva dimostrata la necessità dalP 
età più tèfiera, e che la tirannide e 1* orgóglio 
non vi avevano parte alcuna. La modèstia ed i 
ris^uàrdi scambiévoli èrano i primi fondamènti 
dell' educazióne de' fanciiilli ; i lóro Maèstri , 
attènti a corrègger in èssi i primi difètti , repri- 
mevano le passióni nascènti (i) , ovvéro le diri- 
gevano all' utilità dèlia Pàtria. Vi -sono cèrte 

(i) Vedi le Ceremónie e Riti religiósi. Disser- 
tazióni circa i Pòpoli dell' America, cap. i3. 
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viltà che ne snppóngono mólte àlire. Per dar 
un' idea dì quelle de' Peruviani» basterà dire 
che prima dell' arriyo-<dégli Spagnuóli, si dava 
per positivo che un Peruviano non aveva mài 
mentito. , 

Gii AmaufaSf Filòsofi di -quella Nazióne , 
insegnavano alla Gioventù le scopèrte che si 
erano fatte nelle sciènze. Benché la Nazióne 
fosse ancóra nella fanciuUéza circa quésto par- 
ticolare , èssa èra nondiméno al sómmo dèlia 
sna felicita. 

I Pemviani non èrano cos^ versati eóroe nói 
siamo, nelle sciènze e nelle irti, ma sapevano 
però procacciarsi quanto èra lóro necessério. 

hi véce dèlia nòstra scrittura, usavano cèrti 
fordoncini di hambégia o di budèllo, chiamdti 
Qufpos o %isk Quapas. (i), éi qudli èrano attacétt 
4!tri cordóni di divèrsi colóri, e formandone 
nodi di distanza in distanza, rappresentavano 
in quésta manièra i lor pensièri ; quésti èrano i 
lóro Annali, Còdici, Ritnéii, ete. 

Avevano U£Bciàli pilbblici , Guardaquipos » 
nominiti Quipocamajos, Le Finanze , \ Cónti ^ 
i Tributi, in sómma tutte le eombinazióni e 
tutti gli affari èrano così facilménte trattati eòi 



(i) I Qiiìpos del Per& èrano pariménte in liso 
fra vàr) Pòpoli dell' America meridionale. 
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Quipos , còme si sarebbe potuto fdre cplF iìst 

della 8critti5ra. , 

Secóndo le ^é%%\ del s^vìo Mancocapac , U 
eultiìra delle tèrre èra divenuta sacra; èssasi 
faceva in connine, ed i giórni di quésto lavóro 
èrano ripOtdti^ fè«te. Divèrsi canali 4' un' im- 
roénza lunghézza distribuivano da per tiitto la 
frescura, e la fertilità ; ma quello che si può ap- 
péna capire, si è, che sèn^a alcun istrumènto 
di fèrro né d'acciàjo, ed a fòrza di bréccia sola- 
mente, i Peruviani avessero potuto abbattere !• 
FÙpi, dividere i mónti più élti, per praticar! 
lóro magnifici aoqnidótti, e le strade necessarie 
Sn tutto il lóro paese. 

Sapevano nel Perù qudnto èra lóro necessario 
di Geometria per la divisióne e misura dèlie tèrre. 
La Medicina vi èra totalmente sconoscitita, an- 
corché adopràssero alcuni secréti per cèrti mèli 
particolari. Gara/asso dice, che avevano tini 
spècie di Mùsica , ed anche qualche gènere di 
Poesia. 1 lóro poèti ^ nominati Hasavec ^ compo- 
nevano lina sórta di Tragèdie e di Commèdie, 
che i figli dèi Caciques (i) , ovvéro dèi Caracas 
(2)4 rappresentavano nel tèmpo dèlie fèste in 
presènza degP Imas^ e di tutta la Córte. 



(i) Spècie di Governatóri di Provincia. 

(2) Sovrani d' nn picoiol paétc; nottandi'^ 
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La morale e la cognizióne déli^ l^ggì lutili al 
ben pubblico, èrano ddnqaele s/Sle sciènze nille 
quali i Peruviani avessero fatto qualche pro- 
grèsso. ^ Bisógna confessare, dice óno Stòrico 
» (i), che hanno fatto còse tanto m ara vi gli òse , 
» e stabilito regolaménti così savj , che pòche 
M Nazióni possono gloriarsi d' averli superati in 
> quésto gè aere. » 



vano mii a riverire gì' Incas , e le Regine , sènza 
offerir lóro qualche rara produzióne della Pro-r 
cincia io cui comandavano, 
(i) Pi/ffentìorjff, Introduzióne il)a Stòria. 
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LETTERE 

D* UNA 

PERUVIANA. 

LETTERA PRIMA. 

AzA ! mio caro A za t le grida, i gémiti della 
tua téneraZilia, simili ài vapóri della mattina , 
si esalano e svaniscono prima di giùnger a te ; 
indarno io ti chiamo al mio ajdto, indarno sto 
aspettando che tu venga a spezzar le mie caténe ; 
òhi ! fórse le sciagure che mi son ignòte, sono le 
più orribili ! fórse i tuoi mali superano i miei! 

La Città del Sóle , in preda ài furóri d* una 
Nazióne bàrbara, mérifa pur troppo le mie là- 
grime; ma tu sèi , A%a, tu sèi 1' ùnico oggetto 
del mio affanno , e della mia disper.ìzióne. 

Quàl è stata la tua sórte in quél tumulto spa- 
ventóso, vita' mia cara? Il tuo valóre ti è stalo 
égli funèsto o inùtile ? Crudèle alternativa ! 
mortale inquietùdine ! O mio caro Aza ! siano 
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Lettere d* una Peruviana. 25 

salvi i tfi&ì giórni, 1' èssere Inio succumba , s' è | 

d' uòpo , sótto i mali che m' opprimono !' ^ ! 

Da quél moménto terribile < piacesse pure al 
Cielo , che fòsse stato 1' ùltimo della mia mor- 
tale caténa, e ritornato fòssi negli abissi del 
niilla ) ; dal moménto orribile , dico , in cui 
quésti émpj stlvàggj mi rapirono al culto del 
Sóle« a me stéssa, al tuo «amóre; ritenuta in 
una strétta cattività, priva d* ógni commèrcio 
co' nòstri Cittadini 9 ignorando la Lingua di 
quésti uòmini feróci , próyo soltanto gli effètti 
d* una sórte avvèrsa, sènza potérne indovinar 
la òagiòne. Immèrsa in un' abisso d' oscurità , 
i miei giórni sono simili alle nòtti le pia spa- 
ventevoli. 

I miei raltóri non solaynènte non sono cora- ! 

mòssi dàlie mie Idgrime, ma nemméno da' miei 
laménti; sórdi alla mia favèlla, lo sono pari- 
ménte alle grida dèlia mia disperazióne. 

Quél è quél Pòpolo così feróce che non sia 
intenerito d5i ségni dell' afflizióne ? Qual' òr- 
rido deserto lia veduto nàscer* uòmini insensi- 
bili alla vóce della natiira gemente? I bàrbari ! 
padróni dell' _j^a//^or (i) , fièri dèlia potènza di 
cstermlnare , la crudeltà è la lóro sóla guida. 
Àia ! che asilo troverai cóntro il lóro furóre ? 

(i) Nóme del luóno. 

DigitizedbydOOQlC 



a4 Lettera d* una Peruviana» 

O ve sèi ? Ch^ fai? Se la mia vita li è <jàra , réft- 

dìini consapévole del tuo destino. 

Ahi ! eóme il mio è cangiato ! E égli possibile, 
che giórni t^nto simili fra lóro, abbiano rispètto 
a nói, differènze così funèste? Il tèmpo scórre » 
le tenebre succèdono alla luce \ non si vede scon- 
cèrto veruno nella natura; ed io , dal cólmo 
dèlia felicità, sono precipitata nell' abisso delle 
aciagùre, sènza che alciln intervallo mi abbia 
preparata a quéM' orribile passo. 

Tu lo sài, oh delizie dell' anima mia ! quél!' 
òrrido giórno, giórno per sèmpre spaventévole, 
doveva illuminare il triónfo del nòstro Imenèo. 
Appéna quésto giórno tanto bramato cominciava 
a spuntare, che, ansiósia d' eseguir un diségno , 
che il mio tènero affètto mi aveva inspirato du- 
rante la nòtte, córsi a' miei Quìpos (i), e pre- 
valendomi del silènzio che regnava ancóra nel 
Tèmpio, m* affrettai d' annodarli, sperando col 
lóro ajuto di consacrare all' immortalità la me- 
mòria de' nòstri amóri e dèlia nòstra felicità. 



(i) Un gran numero dì cordoncini di divèrsi 
colóri , che adoperavano gì' Indiani in véce dèlia 
scrittura , per far il pagaménto dèlie Truppe e 
la numerazióne del Pòpolo. Alcuni Autori pre- 
tèndono che sene servissero pariménte per tras- 
méttere ài pòsteri le azióni memoràbili de' lóro 
Incas, 
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A proporzióne eh* io lavorerà , V imprésa ni 
pareva meno difficile : ad ógni moménto quella 
goantità innaraeràbile di cordoncini diventava 
fra le mie mdni una pittura fedéle delle nòstre 
azióni e de' nòstri sentiménti , com' èra altre 
vòlte r intèrprete de* nòstri pensièri , durantej 
lónghi intervalli che passavamo séns^a vedérci. 

Immèrsa nella mia occupazióne, il tèmpo 
«correva: insensibilmente per me , qndndo uti 
rumóre confuso risvegliò li miei spiriti, e féc»^ 
palpitàce il mio cuòre* 

Pensai che il moménto avventuróso fòsse 
giùnto , e che le cento pòrte (i) s* aprissero per 
lasciare un libero trànsito al Sóle de' giórni miei; 
nascósi frettolosamente i miei Quipos sótto un 
lémbo dèlia mia vésta , e córsi al tòo incóntro. 

Ma quél orrèndo spettàcolo vidi io ! Una ri- 
membranza cosi spaventévole giammài dàlia mia 
memòria verrà cancellata. I 

11 paviménto del Tèmpio insanguinalo , l'im-^ 
màgine del Sóle calpestata, uno stuòlo di sol- 
dàii furiósi inseguendole nòstre Vérgini sbigot- 
tite, e trucidando quanto se gli pareva d' avvànti; 
le nòstre Mamas (2) spiranti su i lóro cólpi , gli 



(i) Nel Tèmpio del Sóle v* èrano cento pòrte ; 
r Inca sólo poteva farle aprire, 
i*) Spècie di Aj« déUe Vérgini del Sóle? 

B 
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abiti delle quali ardevano ancóra d|el lóro ful- 
mine» i gémiti dello spavènto, le grida del furóre 
spargendo da c^gni parte il terróre e lo scompi- 
glio, mi tòlsero ógni sentiménto. 

Riavuti i miei sènsi , mi trovai , per un cèrto 
mòto naturale e quasi involontério , appiattata 
dietro 1' altare eh' io teneva abbracciato. Quivi 
immòbile perla paura, vedeva passar quéi bàr- 
bari ; il timóre d' èssere scopèrta sospendeva ii 
mfo respire^r 

Osservai nulladiméno che la lóro crudeltà sì 
rallentava , qaési sopita d/dlo spettacolo stu- 
pèndo dèi preziósi ornaménti del Tèmpio ; che 
si lancidvano verso i pi'à risplendènti, e svelle- 
vano eziandio le piastre d' òro , di ct&i le paréti 
èrano laminate. Mi figurai che il latrocinio 
fòsse la cagiòn della lóro barbó.rie , e che non 
opponendomi alla lor rapina , sfuggirei dille 
^lòro mani; risólsi dùnque d' uscire dal Tèmpio 
per farmi ook^dùrre al tdo Palazzo, e chièder al 
Capa-lnca (i) soccórso ed asilo per le mie com- 
pagne e per me; ma al primo mòto eh' io feci 
per scostarmi , mi sentii fermare. Ah ; mio caro 
Aza ! ne frèmo ancóra ! Quégli émpj ardirono 
còlle lóro mani sacrileghe profanare la figlia 
dei Sóle. 

(0 Nóme genèrico degl* Incas^ 
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Rapita dalla dimòra sacra, strascindfa ìgno- 
m ini osamente fnórl del Tèmpio , ho veduto per 
la prtma vòlta il sòglio della pòrta celèste, eh' io 
non doveva passare se non eòi vestiménti reati (i). 
In véce dèi fióri che dovevano èssere spàrsi 
sótto i miei pàssi , ho vedalo le strade copèrte 
di sàngue e di moribóndi ; in véce degli onori 
del tròno, che ci èrano destinati, schiara dèlia 
tirannide, rinchiusa in una prigión* oscura « 
non occupo maggióre spàzio di quello che. vi 
vuole per contener il mio individuo. Una stòja 
innaffiata di làgrime , raccòglie il mio còrpo 
affaticato dai torménti dell' ànima mia ; ma , 
sostégno caro dèlia mia vita, oh quanto mi sa- 
ranno fàcili a sopportare tanti mali, se intèndo 
che tn respiri ! 

Fra quèst' òrrido sconvolgiménto , non so per 
quàl accidènte avventurato io abbia conservato 
i miei Quipos. Èssi sono in poter mio , Aza caro ! 
quésto è attualmente il sólo tesòro del mio cuòre, 
poiché servirà d'intèrprete ^1 tao amòre, còme 
al vaio ; i medésimi nòdi che t* informeranno 
della mia esistènza, cangiando fórma nelle tue 
mani, mi faranno consapévole dèlia ttia ^òrte. 



(!) Le Vérgini consacrate al Sóle entravano 
nel Tèmpio quasi nascendo , e non ne uscivano 
prima del giórno del lóro sposalizio. 

B 2 
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Ahi ! Per quàl via ^otrò farli capiiare nèììejiM 
miniP Per qua! mézzo potranno èssermi ripor- 
tati ? Non lo so ancóra : ma il medésimo senti- 
ménto chef cen* inspirò V uso , ci potrà suggerire 
il mòdo d' ingannare i nòstri Tirénni. Qualùnque 
sia il Chaqui (i) fedéle che ti porterà quésto 
prezióso depòsito, non cesserò d' invidiare la 
Etìa ventura. Egli ti vedrà, ben mio ! Darei tutti 
i giórni che il Sóle mi destina con un sol mo- 
ménto della tiia presènza. Esso ti vedrà, mio 
cdro Àza ! Neil' udir la tua vóce, 1' ànima sua 
sarà penetrata d' ossèquio e di timóre, in véce 
che la mia la sarebbe di giója e'^di felicità. Égli 
ti vedrà : sicuro della tua vita, la benedirà in 
presènza tua, nel tèmpo che, divorata d' inquie- 
tiidìni, l'impaziènza del suo ritórno mi dissec- 
cherà il sàngue nelle véne. Ah , mio caro Aza ! i 
torménti de' cuòri tèneri sono tutti adunati nel 
inio; un moménto della tua vista li farebbe 
sparire : per goderne , mi sarebbe dólce il sa- 
«riflzio déUa vita. 



(i) Messa|iérQ. 

^ DigitizedbydOOQlC 



Lettore d* cka PsRurtAKJi^ 19 

LETTERA SECONDA. 

i^PAEGA per sèmpre V àlbero della virtù la s^tt 
ómbra sacra sovra la famif^lia del pio Cittadino 
che ha ricevuto sótto la mia finèstra il misterióso 
tessuto de'mièt^ensièri, e che Tha rimésso, Aza 
caro, nelle tiie mani ! Prolunghi Pachacamac (i) 
i saói anni per prèmio del piacer divino che mi 
ha procurato, col fdrni capitària tua rispósta. 

I tesòri deli' amóre mi .sono aperti; vi càv» 
delizie di cui 1' ànima mia s' inébbria. Méntre 
«viluppo i secréti del luo cuóre^ il mio è innon- 
dato da un fiume di dolcézze. Tu vivi , ed i 
legami «he ci preparava l' Imenèo non sono to« 
talménte disciólti. Io aspirava bensì a tanta feli' 
cita, ma non ardiva sperarla. 

Sènza curarmi di me stéssa , io temeva sóle 
per la ttia vita, Óta che sèi fuor di pericolo, 
non ho più angóscie. Tu mi ami : la vita 9 anzi 
1' allegrézza nel mio cor estinta, vi rinàsce. 
Provo un' ineffàbile dolcézza nel delizióso pen-» 
siére di piacérti : son sicura che il mio affètto è 
da te corrispósto ! Ma non per quésto diméntico, 

(1) 11 Dio Creatóre f più potènte del Sóle. 

Digitized by VjOOQIC 



3o LtrTtKz t>*mx Vsuvvia^a* 

Ata caro, che ti sono debitrice di q^idnto dégni 
s ^provar in me. Sicoó-iA^ la rósa ricéve dai rdggj 
del Sóle la pórpora del suo bel colóre , nell' is- 
léàso tnódo > se tu trovi nel mio spirito e ne* miei 
sentiménti qualche còsa dégna di stim&« ne ho 
1' óbbHgo al tìSo sublime ingégno; tòltone il mio 
amóre, tutto il rimanente è tuo. 

Se tu fòssi un* uóra' ordinàrio , sarei rimàsa 
neir ignoranza a cui è condannato il mio sèsso : 
ma l'animo tuo, superióre ali* òso, ne ha tra- 
passato i limiti per innalzarmi sino a te. Non 
hai potuto sopportare che un* essènza simile^ 
òlla tua, fòsse dàlia natura ristrétta all' umi- 
liante vantaggio di dar la vita alla tóa posterità^ 
Iku voluto che i nòstri divini Amautas \i) or- 
nassero il mio intellètto còlle lóro sublimi 
sciènze. Ma , oh like dèlia mia vita 1 sènza il 
desidèrio d* èsserti più aggradévole, avrei io 
potuto risolvermi ad abbandonare la mia tran- 
quilla ignotànza per rocoopaziòne faticósa dèlio 
stùdio? Sènza la vòglia estrèma di meritare la 
tua stima , la tua confidènza , il tdo rispètto » 
còlle virtù che ravvivano 1* amóre , e ch'esso 
rènde delizióse, sarei un' oggetto soltdnto caro 
a* tuoi òcchi , l'assènza mi avrebbe già bandita 
dilla tda memòria. 

- . ■ - Il I IL, I I M 

(0 Filòsofi Indiani. . 
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Ah ! se mi ami ancóra, perchè son io nelle 
caténe? Allorché vólf^o lo sguardo sulle parèli 
del mio carcere, la mia gì 6)a sparisce, mi sento 
inorridire, e ricado nel pristino mio timóref 
Non ti è stata rapita la libertà, e non ylèni a 
soccórrermi ! Ti è notala mia sórte, èssa non è 
cangiata ! Nò, mio caro Aza , quésti Pi^i^oli 
feróci che chiami 3pagnaóli , non ti lasciano €.os\ 
libero, cóme d* èsserlo ti crédi. Tu sèi aUret- 
tanto cattivo fra gli onori eh' èssi ti prodigano , 
quanto io la sono nella mia prigióne; altro noa 
fanno in sómma eh' indorare le tiie caténe. 

La tiia bontà t' inganna ; ta ti fidi dèlie pro- 
mésse che quésti bàrbari ti fónno per méxzo del 
lóro intèrprete, per che le tóe paróle sono inva- 
riàbili ; ma io , che non capisco la l^ro fa?cL]a, 
io,' che non son reputata dégna d* èsser ingan- 
nata, discérno dàlie lóro azióni, quali vera mrntD 
sono. 

I tuoi si^dditi li stimano Dèi') perciò 19Ì sotto-" 
póngono alle lóro léggi : oh, Aza caro ! gnùi at 
Pòpolo che è guidato dal timóre ! Disingannati, 
diffidati della falsa bontà di quésti Stranieri, 
Abbandi5na il tuo Impèrio , poiché Viractìfha 
ne ha predétto la distruzióne. Compra In tiia 
vita e la tua libertà col céder e potènza e tea n ri; 
contentiamoci dèi dóni dèlia natura, e la nóslr* 
vita sarà in sicurézza. 

frogie 
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* Ricchi col possedére scarobievolinénte i nòsfii 
cuòri, grandi còlle nòstre TÌrtù, potènti còlla 
nòstra moderazione , anderémo in una capanna 
a godere le meraviglie del cielo, le bellézza 
della tèrra , e le dolcézze del nòstro TÌaendé- 
Tole affètto. Tu sardi più Sovrano, regnando 
suir ànima m(a, che se to regnassi sovra un 
popolo infinito, fórse infedéle: sèmpre sotto- 
pòsta ad ógni tuo volére, godrai mèco sènza 
tirannia la bèlla prerogativa di conimandare. 
Neir ubbidirti, iarò risuonàr il tiSo impèrio co' 
miei centi d'allegrézza : il tuo diadèma (i) sarà 
sèmpre il lavóro delle mie mani ; non perderai 
del tuo Reame altro che le core e le fatiche. 

Quante vòlte ti pesa vano, >ànima mia cara, 
i dovéri del tuo sublime grado ? Infastidito dal ' 
ceremoniàle dèlie tue visite, quante vòlte hai 
Mividiéto la sòrte de* tpòi siidditi? Tu deside- ^ 
révi d* esistere per me sòia; ti verrébb* égli pre- 
sentemènteanòja di privarti di tante soggezióni ! 
Kon sonio più quella Zilia, che avresti preferita 
al tuo Imperia ! Nò , non posso créderlo ; il 
mio cuòre non è cangiato, perchè lo sarebbe il 
tuo? 

Amo , vedo sèmpre il medésimo Aza che regn^ 



(i) Il Diadèma degl' Incas èra ilna spècie di 
fràngia lavorata dàlie Vérgini del Sóle. 
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nella ànima mia dal primo istante che lovfdi; 
TDÌ è ancor presènte qaél giórno fortanàto, in 
ciii tuo Pddre, mio sovrano Signóre, ti fece 
partecipe per la prima vòlta del potére, a lui 
sólo appartenente a di entrare nell* interiore del 
nòstro Tèmpio (i) ; mi rappresento il grazioso 
spettacolo déJle nòstre Vérgini rannate, la di 
c;ji bellézza riceveva un nuovo lustro per 1' òr- 
dine leggiadro nel quale èrano dispóste'; simili 
ài fióri d' un giardino, che per la simetna de' 
lóro compartiménti brillano àgli òcchi con mag"* 
gióre vaghézza. 

Ivi counparìsii fra di nói cóme un Sóle nas- 
cènte, la di Olii tenerci Ilice anniinzia la sere- 
nità d' un bel giórno; lo splendóre de* tuoi 
òcchi spargeva sópra le nòstre guanci'e il colorito 
dèlia modèstia; con un* ingènua confusióne rac-^ 
coglievamo i nòstri timidi sguardi, in véce eh* 
ne* tuoi sfavillavano ràggj d'allegrézza ; non 
avevi mài trovato tante bellézze insième. Non 
avevamo mài vedut9 altr' uòmo, che il Capa- 
lara : lo stupóre ed il silènzio regnavano de 
ógni parte, lo non so quali fossero 1 pensièri 
dèlie mie compàe;ne; ma da quali sentiménti 
non fu assalito il mio cuòre ! Palpitava per 1a 



(i) Vinca regnante aveva égli sólo il privi* 
légio d'«ntràre nel Tèmpio dal Sòl«| 
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34 I.ETTERE D* UNA PERUVIANA. 

f>r{ma ertila fl'inquiétiidìne , e nondiméno di 
piacere. Vergognósa di quéste agitazióni, io èra 
pT ìnTolirmi dcilla tua vista; ma tu volgesti i 
fistili passi vèrso di me ; il rispètto mi ritenne. 

Oh f mìo caro Aza ! la memòria di quél primo 
iDoroènto della mia felicità mi sarà sèmpre deli- 
sì dsa^ La Ida vóce sonòra , unita col cinto melo- 
dióso He" nòstri inni, portò nelle mie véne il 
dólce frèmito e la sinta riverènza che e' inspira 
U presènza della Divinità. 

Tremante , attònita, la timidità mi aveva in- 
éino privata dell' uso dèlia vóce ; fattomi final- 
in ènFp ^nìmo per le tue amorévoli paróle , ardfi 
aUàre i miei sguardi vèrso di te, incontrai li 
tuoi. No , la mòrte stéssa non cancellerà mài 
dalla ima memòria i tèneri moti dell* ànime 
nójiireche s'incontrarono e si confusero nel me- 
désimo i&ldnte. 

Se poléssimo dubilire dèlia nòstra origine, 
Aza mio caro , quésto rdggio di Ilice basterebbe 
pertiv^larcela. Qual ^Itro, fuorché il principio 
del Sóle , avrebbe potuto accèndere negli énimi 
noittri qticlla viva simpatia, communicàta, spàrsa 
e sputila con lina rapidità inesplicabile. 

Io èra tròppo inespèrta circa gli effètti dell' 
ame^re per non ingannarmi. Avendo l'immagi- 
nazióne riempita della sublime Teologia de^- 
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tadstri Cucipatas (i)» m'immaginai %hc il fuoco 
che mi animava ,. fòsse un' agitazióne divina « 
e che il Sóle manifestandomi il siio volére per' 
mézzo t^o, mi sqegiiésse per sua spòsa predi- 
letta (2) : ne sospirai;' ma dòpo la tua partenza, 
consultando il mfo cuòre , vi trovai sólo im-, 
prèssa la tua immagine. 

Che metamòrfosi aveva prodòtta in me, Àza 
céro, il vedérti ! Tdtli gli oggetti divennero per 
me nuòvi ; credei vedére le mie compagne per la 
prima vòlta. Oh quanto mi parvero belle ! Non 
potei sostenére la lóro presènza; ritiratami ia 
disparte, mi abbandonava air agitazióne dell* 
énimo mio, quando una d* esse si avvicinò per 
distrarmi dalla mia èstasi 9 dandomi nuòvi motivi 
d'immèrgermivi ; infatti mi disse ; eh' essendo io 
la tua pi& pròssima parénte , èra destinata ad 
èssere tUa Consórte « sùbito che la mia età lo 
permetterebbe. 

Io ignorava le lèggi del tuo Impèrio (.3 ) j 
ma veduto eh* io l* èbbi , le léggi d* amóre m'il- 



(i) Sacerdòti deLSóle. 

(2) V' èra lina Vérgine consacrata al Sóle, la 
f quale non doveva mai maritarsi. 

(3) Le lèggi dègV Indiani costringevano gV 
Incus disposare le lòro^prpUe, e, caso, che non 
ne avessero , la prima Principéssa del Sàngue 
dBgP Inras , ch« fòsse Yéi-gitid Tiei Sòie. ' 
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luminarono abbastanza per conóscere in me 
stéssa qoànto sarei felice a te congiiinta. Nien- 
tediméno in Téce di conóscere tutto il prègio , 
ayyézza al nóme sacro di Sposa del Scie , tutta 
la mia speràpza èra limitata a vedérti ógni 
giórno, ad adorarti , ad offerirti vóti còme a Idi 
\t stèsso. 

Il Tu sèi quégli, Aza caro, quégli sèi che ìneb- 

ìij briàsti pòi V énima mia di delizie, col farmi 

I sapere che il grado augusto di ttia consórte mi 

Ij farebbe partecipe del tuo cuòre, del tuo tròno» 

I dèlia tua glòria, dèlie tue virtù; che goderei 

I' di continuo quelle conversazióni che ornavano 

il mio intellètto dèlie tóe divine perfezióni , e 
che aggiungevano élla mia felicità la dólce spe- 
ranza di far un giórno la tua. 

Quanto èra per me lusinghévole, Aza céro, 
di vedérti così impaziènte cóntro la mia età , 
che tròppo tènera ritardava la nòstra unióne ! 
Oh quanto ti sono parsi liinghi li due anni che 
sono scórsi ! Quanto però n' è stita brève la du- 
rata ! Ahi lassa ! il moménto avventuróso èra 
giiinto. Per quàl fatalità è dìveniito cosi funesto ? 
Quél Deità crudèle perseguita in quésto mòdo 
l'innocènza e la virtù ? o per mèglio dire , qua! 
infernàl potènza ci ha divisi da nói stéssi? L'or* 
ròre mi assale, il mio cuòre si strUgge, le lagrime 
inondano il mio lavora» Aia ! mio €àro Aza ! . i, 
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LETTERA TERZA. 

1 IT set , 9&Tà luce de' giórni miei , ta sèi 1^ ^'- 
nico oggetto Qhe ni richiama alla vita ; accoa* 
sentirei io di conservarla, se non fòssi slctijs 
c^é la mòrte nel percuòtermi ti avrébb' esjtidij 
col medésimo cólpo !^ Già èra per esfingaer^ì 
Bel mio còrpo languènte la scintilla divina còlla 
qaaìe ci vivifica il sòie : la natura laboriósa u 
disponeva già a dar un' altra fórma alla porzicnd 
di matèria che in me le appartiene, io stava 
'morèndo, ti era tòlta per sèmpre la metà di te 
stèsso, se il mio amòre non mi avesse ridato [ii 
▼ita , e di nuòvo te la. consacro. Ma còme infor* 
marti dèlie cose stupènde che mi son succèsse f 
Cóme rammentarmi idèe già confuse nel mo- 
.mento in cdi ne ricevei l'impressióne, e mag- 
giormente date air obbiio per la longhèzxa dii^l 
tèmpo che n' è traseór&o. 

Appéna io aveva confidato , Aza cdro^ al 
nòstro fedéle Chagui 1' ùltimo tessdto de' mM^X 
pensièri 9 che udii un gran rnm< re nella nosh ' 
Abitazióne; vèrso mètza ttòtié , dde de' miei 
rapitóri vennero all' oscura mia dimòra per 
trarmene con violènza , nell' istéssa giu'sa chd 
fui svèlta dal Tèmpio del $óle. 

C 

DigitizedbyCaOOQlC 



38 Lettere d' una pÉBuvrANA. 

Non IO per qaàl yia fUi condótta ; si caiBiiil« 
nava floltànto di nòtte, e di giórno ci fermavamo 
in di: di deséitiy sènza cercare vèriìn ricóyero. 
SDicùiTibénte in brève tèmpo alla fatica , »i 
fecero portare , non so per qttàl boto à*hamàc 
(i), le di cui scòsse mi faticavano ^nàsi aìtret- 
tcinto , cóme se ayèssi camminato a piedi. 

Giduti finalménte al laógo destinàtp, quésti 
bJLbarL riti portarono dna nòtte stille Lóro bréo- 
eia in dna cdsa , i di cui àditi mi parvero non 
osfr.nte l'oscurità^ diUicilissimi. Fui pósta in on 
luógd più strétto e più incòmodo che non èra 
é^àlo il mio primo aarcere. Ma, Aia kiàxit\ potrei 
io persuadérti quello che non capisco io stéésa , 
se Itt pon fós«i sicuro che la bugiu non hit mài 
^nlaminéto le labbra d* dna figlia. del Sóle (a) ? 
QaFÉ!a cdsa, che ho stimata mólto spaziósa per 
U quantità dèlia gènte eli' èssfa conteneva; quella 
è^«df cóme sospèsa in ària, e che non teneva 
plinto alla tèrra, èra in ùiia continua agitazióne. 

liisognerébbe, o lóme della ménte mia! che 
TicaiPiràcocha avesse ornéto il mio intellètto , 
còme il tuo, dèlia sda divina sapiènza, per 



(i> Spèeite dilètto sospéso, nel (|«àle si fónno 

porl^sre^' Indiani da un luògo all' altro. 

(;) Si dava per indabitàto cha un Peruviana 
noìv aveva mài mèritito. 
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concepire quésto prodigio. Tiìtta la notfiii ah e 
ne ho, 9Ì è oke qaést' aèìtaiìdne non e stata cos- 
trutta da «n^ etsénia aoiiea degli némini , per^ 
^ioeokè akénì moménti d4po ehe ti ft&i entrila , 
il Mio mòto ooDtiftiio aeconipagnéto da i»n' «d6re 
noewo , mi eagierfò «n male eoa^ga^iérdo , che 
^óno attonita di non èsserne riméaa opré5fra : 
^nésl' érft solamente il preludio de' miei guai. 

Èra già seòrso mòtto tèmpo, e non eoffrita 
q«l^aìpià terdn ineómodo, quando una motUnJi 
fói risvegliata da non so quale strèpito più ter- 
rtbifee di quello àtìV jrmipar: lanostr' abitaiìune 
ne rioeyèta saòsse simili a quelle ohe la tétTa 
proterày quando la Lina nel cadére «.ridurrà i 
l'Univèrso in pólvere (i); le gridio che sì unì»^ 
rono a qoèsto fracasso , ne accrescévAno Vor- 
•róre; i miei sènsi sorprèsi da un terrr re secréto, 
rappresentavano ali* àn^ima mia l'idea della to^ 
téle distrasidne dèlia natura, lo credeva il peri» 
glie universale, tremava per ia Hh vita; mk 
qoàl fa il mio spavènto , nel veder uòmini ior- 
furiati ed insanguinati lanciarsi tumoltuosa- 
ménte nella mia càmera ! 11 mio sguardo uon 
potè sotrtenèr uno spettàcolo eosi ornbile ; càtidi 



(i) GV Indidnl credevano che il fine del moTido 
avverrebbe per mézzo déUa Luna, cadènte sùpi 
latèrrA. 
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tramortita : non so qual fu V èsito di.qnél t«Cr 
rihiV evènto. Eiayùtami dal jnio sveniménto » 
tut trovai in un lètto ragionevolmente assettato, 
circondata da Selvàggj differenti dai crudèli 
Spagnòli, ma che non mi èrano meno ignòti. 

Puoi tu rappresentarti quàl fòsse il mio ita«- 

pòre I nel trovarmi in una nu^va abitazióne con 

altri uòmini, senza poter indovinare còme ai 

foiose fatto quésto cangiainènto ? Chiiìsi di bel 

naÓTO gli òcchi, affinchè più raccòUa in me 

stéssa , potessi accertarmi s' io Classi in vita, op- 

r^B ptìre se 1' anima mia avesse abbandonato il mip 

eórpo per Involarsene nelle regióni incògnite (&}. 

Debbo io confessartelo , idolo .caro ! sténca 

otmiì d' una vita odiòs'a, infastidita di soffrir 

torménti ^'ògni spècie , opprèssa sótto il péso 

del mio orribile destino , vidi con indifierènza 

avvicinarsi il fine della mia vita. Ricusai cos^ 

tantamente tutti gli ajuti che mi èran offèrti, 

onde in pòchi giórni fui i|;idótta al tèrmine fatale, 

« ciò sènza ripugnanza. 

' L'estenuazióne dèlie fòrze dissipa il senti- 

I méQio; la mia ménte infievolita non riceveva 

tu pili le immàgini, se non cóme un liève diségno , 



Ci) gì* Indiani credevano che dòpo la mòrte 
r anima andasse in luòghi incògniti . per èsiervi 
premiata o punita seójndo il suo «erito. 



premiata o punita 
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delineato da "óna roano tremante ; gli oggetti che 
ni avévan fitto mtggi^r impressióne « non des-^ 
tévano più in me altre 5ensaxi6ni, che quelle 
Tèghe che tino pròva nel lasciarsi andare ad or 
Taneggiaménto indeterminato : io non esisteva » 
per cosi dire , piò. 

Quésto 9làto, Aza eàro, non è tinto penóso , 
eóme si créde : da ItSngi ci atterrisce, perchè vi pen- 
siamo con tutte le fòrze della ménte; quando è 
giunto , xnd/ebioliti dàlie gradazioni dèi dolóri 
ehe ci oonducono a quésto p^nto , il moménto 
decisfvo pire soltinto quello del ripòso. Provit 
nondiméno che rindinaziòne che ci muòve , 
méntre vivìimo, a penetrare nell' avvenire, ed 
eziandio in quél tèmpo che non sarà piò per 
nói) sembra acquistir nuòve fòrze qoindo siifno 
énl plinto di pèrdere la vita. Quantunque iSino 
eiesi di vivere per se, égli desidera nientedi- 
méno Sapere còme viverà nell' oggetto da luì 
amito. * 

Credei in lino di quésti delirj d^éssere tras- 
portita neir interiore del tuo Palazzo ', vi giua- 
géva neir istinte medésimo che ti veniva noti- 
ficata la mia mòrte. ^ 

La mia immaginazióne mi rappresentò il tuo 
stilo così al vivo, che la realità non sarebbe 
stita più enèrgica del mio sógno. Ti vidi , mio 
céro Aza, pàllido * sfigurito* privo ^i senti- 

A3 , 
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ménti, tojiit|;4i4nte a4 «fi giglio 4isseocét^ dal 
cocén:fi ardóre d^l méifO n^tórno. L'amóre ^ 
è^W dun^que talora barbaro? Io go4évà nel ye- 
dèni afflitto* e protocéva il tuo «iolóre éoiì vai 
reuerito e mèsto addio ; mi èra dólce , fòrze 
^nche dilettetele , di spàrgere nel tiio ànioRO il 
velf'Tio del cordòglio ; e qoél raedésiinò am^e 
«he m ÌBspiràTa crudeltà, mi squarciava il caóre , 
inuoTéadoiDi a pietà delle tóe orribili péne. 
EÌ£Óru finalménte cóme da an letargo, pene* 
tr.ii^ del tuo dolóre, tremante per la Ida vita» 
chir^i ajùto^ ritidi la lóoe. 

11 rivedrò io , arbitro caro della mÌM e«U« 
téri^a? Ahi • chi potrà assicurarmene? Non sa 
pÌH óve io sia ; fórse sono lungi da te; ma an- 
corché gli spàs) immènsi che abitano i figli del 
Sole fossero tra nói frappósti * i miei sospiri, 
«imili ad iSna nuvola leggiera, voleranno di con- 
tinuo all' intórno di te» unico mio bén^ 
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LETTERA QUARTA. ^ 

\li7ALUVQUB sfa »"Aza caro, il nòstro affètto pet 
la vita, le péne lo diminoiseono, la disperazióne 
r eslingife. II disprèzzo Qh% la nattira sembra^ 
£ire de;l D<Sstro individuo oell' abb^indonérlo ài 
dolóri, comincia a sde^àrci; indi T impossibi- 
. IHà di liberarci da* nòstri mèli , acetici talménte 
rtfteàha infermiti» e ci umilia tanto, cbe e' ins-, 
pira fastidiò di nói stéssi. 

Kon TÌ?o pi& in me 9 né per me ; ógni mo* 
mento in cui respiro, è un sacrifìzio fatto al 
tuo amóre , sacrifizio ohe diventa di giórno in 
giórno più penóso: conciosiacosachè se il tèì^ipo 
va moderando i miei mili esterióri , égli inas- 
prisce i torménti del mio i.nimo, coli* ««curare 
di più in più la roiasórte in véce di rischiardrla^ 
Tiitto quello che mi circonda, mi è ignòto; tótto 
mi h nuòvo; tutto désta la mia curiosità ^ èssft 
. non può èsser appagata da cos' «loi&na. Indarno 
io proctìro e mi sfór/o d' intèndere o di èssere 
intèsa , 1* uno e l' altro mi sono ugualmente im- 
possibili. Affaticata da tante pène inùtili , credei- 
che per fdrle cessare, io dovessi privar i miei 
òcchi dagli oggetti che mi facevano maggior- 
• ^ C 4 
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' xnénte iitaprefisìòne : ini ostinai a tenérli chiilzi 
per qadlche tempo ; sfòrzi invitili ! Le tenebre 
Volontàrie alle qaàli io ini era condannata , 
èrano ^ soltanto favorévoli dlla mia modèstia 9 
sèmpre indegnità della vista di qué' stranièri^ i 
di cui seryigj ed ajuti sono altrettanti sapf^li^ì ; 
Bla r dATÒia mia non èra per quésto meno oruc^' 
eiata- Raccòlta in me stéssa, le mie inquietudini 
^mehtàyano, cóme anche il desidèrio di farle 
iCOnòscère. ' - 

L*im possibilità di fdrmi intèndere spande, dir6 
'^i più', per sino sijI miei òrgani un torménto non 
'siéno insopportàbile dèi dolóri, die avrebbero 
ì6na realità più ei^idènte. Qudnto è crudèle 
quésto m/o stato \ 

Ahi ! che già credeva di comprèndere alcione 
paròle dèi selvaggi Spagnuòli; vi trovava qual- 
che conformità còlla nòstra augusta lingua ; 
«peràvd*dì poter in brève tèmpo spiegarmi eon 
èssi : ma i miei nuòvi tiranni si ésprifiaono con 
tenta rapidità, che non distinguo neppure le in- 
flessióni della lóro vóce. Tutto n'induce a cré- 
dere , che non sieno della stèssa nazióne : e dàlia 
differènza delle lóro manière e del lor caràttere 
apparènte, s'indovina facilménte che Pachaca- 
mac ha distribuito lóro, con una gran dispro- 
porzióne, gli eleménti coi quali ha. formato i 
mortali. L* ària grave e feróce dèi primi dimostra 
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dhe é6no compòtii détU materia \W pìk duri 
metalli; ma quésti paiono éssersi'involatt dille 
niÀm del Creatóre » 'méntre noti' erano «ncorA 
formati d'altro che d'drla e di fvòcò. Gli sechi 
fièri » l'aspètto fésco e fielnipdtico di q.oéll)', ìn- 
dica Y^no bastantemente eh* èrano erode! i dì «liai^ 
pensato; V inumanità delle lóro aiiònt Vha pur 
tròppo Terifiedto : il TÓltO' ridènte di quésti, k 
dolcézza de' lóro sguardi, un oérto zèlo spàrso 
nelle lóro* agiÒDi, e che pére benevolènza, pre^ 
viene a lóro favóre ; ma osservo cèrte contradi- 
rióni nel lóro mòdo di procèdere 9 che sospèn- 
dono il mio' giudicio. 

Due di^quèsti Selvàggi non si scostano t^àsi 
mai dal mio capezzale; uao^ di èssi, il di cui 
aspètto nòbile mi ha .fitto giudicare eh' é^lì 
fòaseì il Cacique (i) f mi dimóstra 9^ secóndo la 
manière dèlia dusL nazióne, mólta riverèn«« j 
1' altro mi somministra iSna pdrte dèi bisógni 
•ohe lichiède la mia malattia; ma la òùsl bonrà 
è dura, i saói soccórsi sono crudèli» e la «da 
famigliarità imperiósa. 

Dal primo moménto, che riavdtami dal mio 
deliquio, mi trovai in lóro potére , costili ( Ìjd- 



ì 

(i) CaciquÉ > spècie di Governatóre di Pro- 
tincia. 

C 5 
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pf rcìoecliè; Tho ben béneosserréto), pi& atdfM 
dé%\ì éhri» t611« pigliàrat la meno > <iih6 ritirai 
«un ^iia cenfaslòfie che fion può espr^merM : 
pérre attònito d^lla mia «'esistènza, e sènza 
Terun riftguérdo per la modèstia , la ripigliò 
«l'ibi lo : débole , moribónda , e pronntis tèndo 
aoUménte4Miréle «he non èrano intése, potérm 
io impediVf^lielo ? La serbò , Aza mio eéro , 
<|tidnto Yólle, e da qnèl tèmpo in qua » bis6gti« 
che gliela pòrga io stèssa parécchie tri^lte per 
git^rno , se voglio prevenire i cotiti^sti elie ai 
iérminano sèmpre in mio svantèggio* 

Quésta spècie di cerimònia (i) è pfobabil* 
méMte óna superstizióne di quésti pòpoli : mi 
h parso che vi trovino q^ialche relazióne col mio 
mile; ma fórse bisógna èssere dèlia lóro nazióne 
"per sentirne gli effètti » imperocché non ne 
pT6vo qnési veruno : on foóco intèrno mi divórm 
di continuo; appéna mi rimane fòrza suificàènte 
per proseguire i miei Quipos. Impiègo in quésta ' 
occupazióne tótto il tèmpo che può perméttermi 
la mia debolézza; pàrmì che quésti nòdi, per 
]' impressióne che fanno ne miei sènsi, diano 
maggior realità a' miei pensièri ; la spècie di 



Cf^ Ql* Indiani non ave vano, verona idèa dèlia 
Medicina. ' ' 



dby Google 



•omtgliaDKa che hanno ctSlle paróle , nti fo «»' 
illo8Ì6nedie «o»péiide il nìo mèle: oréclopiMr'; 
lirtì , dirti eh' io t' amo, protestarti il mio ter 
nero affetto; qoésto dólce Ingàono è il mio 
bène e la mia vita. Se V eccésso dell' oppressióne 
mi eostifui^e d' ^terrómpere. ^ nii'o lavóro * 
gémo (della t&aufséju^; ,e cotsi tutt^ ritenta al 
mio amóre , noo v* è «n ^ólo d^' njiiéi sopenti 
che* non ti appari éf)^* 

Ahi ! .^he ahr' ^sopotré; io f4rn^« «ojfi A za 
mio dil^llo !• Ancorphè tu non fós»i I' unico 
possessóre de' miei affètti; ancorché i vincolt 
dell' anidre ^f^^ m\ unissero ijr$eparabilménle 
a te ; immèj-sa in nn' abisso d* oscuritii , potrei 
io rimuòvere i ifiièi pensièri dalla lóce délhi mia 
vita? Ta Jèiil Sdiede' i^ìórni miei; tn gli illu- 
Hiiiri » li prolunghi ; sono tuoi. Tu mi émi : ac- 
co^iiaè^to di vìvere. Che far^i^er me? CoisIà- 
nnerai ad amarmi ; ècco la mia mercédob^ 
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4S LÈTTtKS D* UNA PlRlTVIAKA^ 

L£TT£RA QUINTA. 

\f\i quanto ho soffèrto, mio caro Aza» àójpo 
l^lì tJUimi nòdi che ti ho consacrati ! Non man- 
eira alcóliiiio delle mie péne, se noii la prìya- 
zie ne de' miei Quipos ; siihito che i miei oflbcióst 
per5pcii^drì si sdno accerti che quésto lav<$ro 
£i{^cre5céva la rota oppressióne, me ne^hénno 
MlroTuso. 

1SI\ è stato finalménte restituito il tetdro del 
mio amóre; ma 1* ho comprato con mólte fó-> 
grinte^ Mi rimane quésto sólo mézxo per espri^ 
taen ì mìei sentiménti; mirimene in sómma la 
eólp) e m/sera' consolazióne di rappresentarti i - 
ini ri ^oaì : poteva égli èssermi rapito sénaa dia* 
perirmi ? 

n mio strano destino mi ha insino privata di 
(^upìp allegiaménto che trovano gì' infelici nel 
raccontare le lóro péne : crediamo d' èssere» 
com paliti, quando slamo ascoltali; i6na parte 
fjel nòstro affanno 6* invola- sul vólto degli udi- 
tóri ; qualùnque ne sia il motivo, la lóro attea- 
zìóne in qualche mòdo ci consóla. 

Non posso farmi capire , benché circondata 
^§}1' allegréna: énxi non posso neppure goder 
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in picela nD<5\r^ s{)écìe di sòlitlidine, alla quale 
ini ridùce ]'impos6Ìbilttà di palesdr i' miei pen* 
sièri. Gli sguardi de' miei importi!rni compàf;nl 
pertdrbabo la quiète dell' énima mia, danno 
suggezi<$ne alle attitiìdini del mio còrpo ed in''^ 
«ino a' miei pens^iéri : cóme se la natiàra non ci 
avesse dato la felice liberta di yelèr impenetra-- 
bilménte i nòstri sentiménti* témoalcdney ìim 
che qoésfi SeWéggì curiósi indovinino le rifies* 
éiòni svantaggióse che m'inspira la bizxaria de' 
lóro costumi: ónde póngo ógni attenzióne n 
raffrenare i>aiéi pensièri, cónie se potessero 
pcnetrérli mio malgrado. 

Non ho ancóra frotùto formdrmi un'idèa pèrta 
e fissa del lóro carattere e del lóro mòdo di 
pensare vèrso di me ; la mia opinióne in quésto 
vacflla di continuo , e càngia da un moménto 
all'd|tro. 

Sènza parlare di mille contradisióni, mi nè^. 
gano, Ata cdro, non sf^lo gli aliménti necessàrj 
alla conservazióne' della vita , ma eziandio la. 
libertà del luògo in cui voglio stare ; mi riten- 
gono con lina spècie di violenza io quésto lètto, 
eh* è diveniito per me un véro carcere: devo 
adunque crédere, che mi stimino cóme la lóro 
schiava, e che siano anch' èssi tiranni. 

Per altro, se considero Testrèn^o desidèrìb 
che dimostrano di conservarmi' in vita i e<i al 
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mòdo rWeréoie col qaàle ini servono , mi vièn^ 
^nési in ménte 9 eh' èssi mi tengano per un 
eisénxa taperìdrc all' amanita 

«Kessiino d' édsi comparisce mài in presènza 
ni (a, fténia inchinirsi più o meno» cdme^gli^m 
fare , adorando il Sóle. Si direbbe che il Caciqué 
imiti il cerimoniale degV Ineas nel giórno del 
Hayrni (i) ; i^i s'inginocchia mólto vicino al 
mm lètto, e rimane un gran tèmpo in quésta 
pomicióne incòmoda : alcune vòlte non ^drla , e 
céjB^U dcohi abbasséli sta pensóso^ '^èggo nel bòo 
vólto quél sentiménto conftiso di riverènza e 
d* minóre, che ^c' inspira il gran nome (2) pro- 
nti riEiéto ad élta vóce. S' ^gli trova 1* occasione 
di pigliami la mino, vi pòrta la bócca còlla 
iBpdésima venerazióne- che afabiiimo per il Dia- 
dniTia sdcro<3). Talvòlta pronunzia oèrte paróle , 
dlET^érenti dal sòlito linguàggio della siSa Na- 
zióne; ilsaòno n' è più dólce', più distinto, piò 
tnifiuràto : le accompagna con qnéU' ària com- 
mòssa che precède le lègrime, quéi sospiri eh' 



(ì) Il Baymi^ fèsta principale del Sòie; ^1'//»- 
fff,< ed i Sacerdòti del Sóle 1* adoravano gmoe- 
chìÒDer 

(a-) Il gran ndpie di Vach^camac si pronun- 
ciava di rèdo, e con mòlli ségni d'adorazióne. 

(3) Si baciava il Diadèma di Mancocapac^ 
cóme nói facciimo le Reliq^e 4e' SàalL 
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^sprfmono l bisógni dell' anima , quégli accéntL 
ehe sono quasi dogliènte, in sómma con ttUo 
quello che dinota il desidèrio d'ottenére quàleh#^ 
i^razia. Ah ! mio cdro Aza; s' égli mi conoscéasr 
bène, se non fòsse in qualche erróre circa il mio 
éasere, che preghiera avrébb' égli da férmi? 

ìjfon^ sarebbe fórse idolatra quésta Nazióne ? 
KoD k$ ho ancor veduto far alciìn' adoranónc 
•1 Sóle ; può èssere ohe quésti SeWégg) ibbiano 
adottato le dònne per V oggetto del lór» cdUo^ 
Frfnia ehe il gran Manrorapar (i) avesse pol- 
lato dal Cielo in tèrra le léggi del Sóle, i nòstri 
Antenati onoravano , edroe divinità , tdtti gli 
oggetti del lóro timóre o del lóro piacére: fér^^F 
èglino provano unicamente per le dònne quésti 
diie tentiménti. 

Ma se mia4oróssero, potrebbero èssi aggi tin- 
gere a' miei disastri quella gran suggezióne in 
o<(i jai ritengono ? No , per cèrto ; li vedrei at- 
tènti a compiacermi, ad obbidir éi cènni d^* 
miei destdéFJ; sarei libera, uscirei da qaèii' 
odiósa dimòra, andrei a riveder il Sóle dèi giórni 
miei , e da nn sólo de' «nói «guardi sentirei rav- 
TÌiftfrait e per così dire, rinfìorire l'éniffla mi^ , 
qnàsi appassita da tante teiagiire. 



(i) Prfmo Legislatóre degl* Indiani. ( Vedi U 
Stòria degl' Ineas. ) 
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Sa Lettere d*uma PsnvyuKA* 

L E T T E R A S E S T A. 

^1TA£ Òrrida sorprésa. Afa mio céro ! Oh- 
quàtito si sdno acerescidte le nòstre disgràzie ! 
Oh quanto siamo dégni di compassióne ! 1 n òsi ti 
mali sono sènza rimèdio : l'iinicO'mio confòrto 
è di farteli sapere, e pòi morire. 

Mi è stato finalménte permésso d' uscire dal 
lètto: prevalendomi sdlsito di quésta liberili , fao 
Tolto i miei passi vacillanti vèrso dna finestrèlla, 
eh' è^a da gran tèmpo T oggetto dèlia mia cu- 
riosità; l'ho apèrta precipitosamente: che ho 
ma! veddto, viscere mie care? Non* troverò es- 
pressióni per rappresentarti 1* eccésso del mio 
stupóre, e la mortai mia disperazióne, nel Te- 
nérmi in mézzo a quél terribil eleménto, la di 
cdi sóla vista fa frèmere. . » 

Quèst' orribile scopèrta miha pur tròppo ri- 
Tclito la céusa del moviménto incòmodo della- 
nóstr' abitazióne. Sono in dna di quelle case 
f^attndntif che trasportarono gli Spagnnólt nel 
^6i%To sventurato paese, e di odi mi èra sola-; 
TM fate stata fatta dna descrizióne imperfett4S8Ìn[i§.^ 

Puoi tu figurarti, A za céro , da che funèste « 
Idée féì sdbito cracctltA? Sono cèrta che quésti : 

1*. Dgitizedby Google 
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birBari mi allontanano da te , non respiro più • 
la medésima ària, non àbito più lo stéssa ele- 
ménto : non saprdì mài óve io sia, se ti ami, 
8* io viva : Tannichilaménto del mio èssere non 
parrà neppiir un* evènto dégno d* èsserti rife- 
rito. Arbitro caro de' giórni ratei , di che gio- 
varoènto potrà èsserti da qua avanti la mia 
sciagaràta vita? Permétti eh' io restituisca alla 
Divinità il dóno intollerabile dèlia viu che non 
posso pià^òdère; non ti vedrò più; non voglio 
più' vivere. 

Pèrdo il mio Amante : V Univèrso è per me 
annichilato; mi par an vdsto desèrto risonante 
ormài delle grida perpètue del mio amóre ; 
odile, edro oggetto dèlia mia tenerézza, siine 
commòsso, permétti eh' io maója 

Quàl erróre mi seduce ? Nò , mio caro Ara , 
nò 5 tu non sèi quégli che m'impóne la dura 
légge di vivere/ ma bensì la timida natiira , che 
fremènte d'orróre, tenta còlla tiia vóce più pos* 
sente dèlia sùtt\ di ritardare un fine sèmpre 
fornùdàbile per èssa; ma tiìtto è finito,' la via 
la più brève mi libererà. da quésto ribrézzo. 

Il mère inghiottisca per sèmpre ne' suoi abissi 
profóndi i miei sventurati affètti, ,Ia mia vita e 
la mia disperazióne. , ^ 

Accògli . tròppo infelice Aza , accògli gli 
ùltimi sospiri del mio onore; latiia immagina 
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54 Lettere d* una Teruvian-a. 

p la S(Sla-che vi sia «colpita ^siccóni' égli YÌVèvm 
Itticamente per te» muore cólmo del tuo amóre. 
Ti émOy lo sento anoòrat lo dico per V nltima 

X^lilU . e 

LETTERA SETTIMA. 

AzA 9 non disperarti 9 tu régni ancóra s^yra 
un cuòre; ìq respiro. La yigilànta de' miei 
custòdi ha sconcertato il m£o funèsto diségno y 
a sono rimàsa solamente còlla vergógna di averlo 
tentato. Non t' informerò delle particolarità d' 
ìjna risoluzióne non così tòsto formata , che 
svanita. Ardirei io ahàre giammài in presènza 
ti^a gli òcchi. miei, se i tuoi avessero veduta il 
mfo eccés^? 

La ragióne , sbandita dalla mia disperazióne , 
non più mi soccorreva » io non facé;ra pi* verùn 
crSnto della vita; aveva dimenticato il tuo amóre. 

Quinto è crudèle la tranquilUtli dell' ànimo 
ddpo il furóre ! Quanto ci sembrano divèrsi li 
imedèsimi oggetti ! Neil' orróre dèlia dispera- 
zióne, si reputa la fei:oeitJi per valóre, ed il 
liberarsi dai mali per fortézza d' ànimo : ma 
richiamati alla ragióne da àna paróla, da óno 
sguardo , o da qualsisia altra, còsa , restiamo 
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eoiiTifitì eke il nóMro eroiavo non iiréva iltro 
fondafnénto che la debolézzaf; per friStto ne 
imeco^iàmo il pentiménto» e per prèmio il dis- 
prèzzo. 

La pi& sevèra punizióne del mio fallo è il 
€0<iósceflo. Lacerata da' pungènti rimòrti , e 
iiasoósta sótto il yèlo dèlia vergógna, mi tengo 
in dispórte ; témd ehe il mio individuo occupi 
troppo spezio : vcih'èi sottrarlo alla luce ; dilp- 
yìà«oi miei pienti; il mio cordòglio è tranquillo; 
iKm prorómpe in alct&h gèmito; ma mi divora 
interaamèste. Posso io pentirmi tr'Sppo del mio 
faróre ? E$só ti offendeva. 

IndirBo ^èsti generósi Selviggj pociiìrano da 
dèe giórni in quii d'inspirérml l'allegrézza dàlia 
quale sono trasportati : la cagióne non me a' è 
precisamente nòta, ma qnindo anche mi fòsse, 
' non mi erederèi dégna di partecipare alle lóro 
lèste. 

Keir udire le lóro esclamazióni di giófa, nel 
Tedére le lóro dónce « ed un oértQ liquóre rósso» 
•imlle al Mais (i) di elfi bévono copiosanènte , 



(i) n Ma'is h lina piànta cólU anale gl'Indiani 
fanno ìina bevanda gagliarda e salutare : ne offe- 
riscono al Sóle nei giórni dèlie sóe fèste» e ne 
bévono dòppo il sacrifizio» sinché siano ub- 
briàchi. ( Vedi la Stòria degl* Incas , Tom. II. 
p. i5i.) 
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H LErmaE d' una V&ìlvyiavx, 

ed in ««^mtna la lóro premiira di contemplare il 
Sàie per qnaldnque parte possano scoprirlo , non 
tTrri dubitato ohe quésto giórno festivo fòsse 
eon^icràto all' Astro divino, se ììCaciqu^ iacésse 
cóm« ^U altri ; ma scòrgo che^n véce di parteci- 
pEire air allegrézza comune , il mio affanno è 1' 
ilnica Aiiaiiiquietiidine, ónde il siio zelo è dive-*- 
mito pia rispettóso , più assiduo e più solléeito. 

51 ^ accòrto, che la presenza continua de* 
• nói Selvàggi aggiungeva soggezióne élla mik 
afflizióne; mi ha liberata da' lóro sguardi in<* 
edmodì ; i siuòi son quasi i sóli eh' io abbia da 
éoatenére. 

Lo crederesti ,' Aza caro? vi sono moménti 
aéi quali mi piacciono quéste miite eonversa- 
sióni; il brio de' suoi òcchi mi rappreésnta 
qoéllo che splende ne' tuoi; vi trovo qualche 
Éomi^riunza che inganna il mio cuòre. Ahi f 
quanto è passaggiéra l'illusióne ! Quanto dure- 
Yoli al contrario le péne che le succèdono ! 
Non fìnirànno se noa còlla mia yita, poiché vivo 
per te a^lo* , 
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LETTERA OTTAVA. 

\/uAìWO un* oggetto è il sólo dì tdtli i nòstri 
pensièri, Aza mìo caro, gli evènti non e' inter- 
résaano se non per la conformiti 'éhe vi troviém(> 
con esso. Se tu non fòssi 1' ùnico scopo dell' 
^nima mia sarei io passata « cóme ho fatto pòco 
innanzi , dall' orròr dèlia disperazióne alla spe- 
ranza la più lusinghièra? 11 Caeique Siyéya. già 
tentato piCi vòlte indarno di farmi accostar à 
quella finèstra , ohe non miro più sènza spa-^ 
Tento. Sollecitata .finalménte di bel nuòvo, mi 
aon lasciata persuadére d' andarvi. Quanto è 
«téta rimunerata la mia condescendènz«i ! 

Oh prodigio incomprensibile ! Nel firmi 
guardar per una spècie di canna forata , égli mi 
ha fatto vedére la tèrra in Una lontanàiiza tale, 
che sènza 1' ajiito di quél mafavigliòso^ordégno 
i raièi òcchi non avrebbero potdto arrivarvi. 

Nel medésimo tèmpo mi ha fatto capire, con 
cèrti ségni che cominciano ad èssermi fami- 
gliari , che andiamo a quella tèrra , e che la di 
lèi vista èra l' linica cagióne di quelle allegrézze 
che mi avevano pirso un sacrifizio fatto al ^óle. 

Felice scopèrta ! La speranza còme un riggi« 
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ài luce, ]i^ portato il seréno neir intimo del 
mio cuore. Non posso dubitare che mi condii" 
cano a quella tèrra che mi hanno mostrata; è 
t^&ìk evidènte eh' èssa è dna porzióne del tdo 
Imperio, poiché il Sóle ?i spàrge i tuoi T&gjÓ 
«livini (0^ Non sono più schiava dèi crudèli 
Spagnuóli, Chi potrebbe addnqae impedirmi di 
Ti ver di lìuc^TO sótto le tde léggi? 

Si , Àia caro 9 vado' a riunirmi alla pia cdra 
pine di me stéssa, il mio amóre, la mia ragióne» 
la mie ardenti brame , tdtto me ne assicdra. Vólo 
nelle tua b riccia ; un torrènte di giója inonda 
1' anima mia.} il passato sparisce; sono finite» 
dn2Ì dimenticate tdtte le mie péne : Vavveniro 
iòlo mi occupa ; quésto é 1' dnico mio bène. • 

Aza » speranza mia cara, non ti ho perddto » 
vedrò il tao sembiante, i taói àbiti, la tda óm« 
bra^ ti limerò, telò dirò a te stétoo. Quali 4|éno 
i tormenti a cdLdna tal felicità non ripéri? 



(i) ur Indiani non conoacavao il nòstra emÌ8« 
fero , e <!redé?atio chf il Sóle ilhimittdsse selftA 
Ménte la terra de' 9uói £sliu<^li. 
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LETTERA N J3 N A. 

Ìth quanto ci pà]ono Idnghi , Aza céro » t 
^órai , qiiéndo Tiviimo in nti* ansiósa aspel*» 
titif a» 11 tèmpo , cóme anche lo spàzio , i sòl* 
tanto conosciiito per i sordi Ifhriti. Le nóAre idée 
ti confóndano e fiottiamo incèrte seir unifor- 
Unità del tèmpo , cólme fa la ylsta nel ydgo dell' 
óì*ia^ Se dagli oggetti vengono determinati i 
liiittiti dèlio spàzio, pàrmi che quelli d^ tèmpo 
lo s(eno pariménte dàlie nòstre speranze; e cht 
a' 'èsse ci abbandonano, o ehe non^ sréno b^n 
imprèsse , non postiamo mèglio distinguere la 
durata dèi tèmpo, che 1' ària che riempie U 
irpà^io. 

Dall* istante f^tàtè dèlia nòstra separazióne , 
I' ànima mfa ed il mio cuòre ugnalmècte op- 
{Hréséi dàlie Sciagure , èrano sepólti in quèll' 
abbandóno totHe, che fa l'orróre dèlia natàra, 
e l'immàgine del niilla ; i giórni scorrevano 
arénza che mene avvedessi ; nessérna sperànta 
fiésàva la mia attenzióne circa la lóro langkèzn • 
ora che la speranza ne segna tòlti gì' istanti, la 
U>t dardta mi par infinita , ed a pòco* pòco ri- 
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Cipero qnéi diie tesòri inesUmabiJi dell' iiiìaA« 
cioè U pace e la facilità di pensare. 

Dachè le nia immaginaxiòne è apèrta ali* 
■Uegrézxa » mille pensièri vi abbondano con 
tanta rapidità, oh' èssa n' è faticata. Vàrj pro- 
gètti di piacéri e di felicità ?i succèdono V lino 
all' 41tro : le nuòve idèe vi sono facilménte 
accòlte; ami vi tornano, sèma èssere' chiamatey 
quelle che mi èrano già passito per la ménte» 
ma sénia fòrmi impressióne. 

Da dde giórni in qaà , capisco mólte paròle 
dèlia lingua del Cacigue ^ le quali io credeva 
ignorare. Véro è che non so òltro ehe i nómi 
degli oggetti; non esprimono i miei pensièri, 
e non mi palesano quelli degli altri ; nientedi* 
meno mi somn^inistrano già alcdai Idmi che mi 
èrano necessari . 

So ohe il Cacique si chiòma "Deter^ille ; U 
nòstra còsa fluttuante , Na^e ; e la tèrra óve 
andiamo, Francia, 

Quèst' ùltimo nóme mi ha sùbito spaventata : 
non mi ricòrdo di aver mai odilo nominar io 
quésto mòdo alcòna pòrte del téo Régno : ma 
riflettendo al nùmero infinito dèlie regióni che 
lo compóngono, e dèlie quòli mi sono sfoggiti 
i nómi, quésto mòto di timóre svanì bon tòsto» 
essendo incompatibile còlla férma fidùcia che 
m'ifispira di continuo la vista del Sóje., Nò , Ast 
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dro, ''qaéet' Astro divino non illiimrna altri 
/uorchèi suoi figliuòli: il dubitarne solamente, ; 
sarebbe un' empietà. $óno sul piinto di rien- 
trare sótto il tiio impèrio, sono giunta al mo* 
mento di vedérti « vdlo nelle braccia del mid 
bine. 

La mia allegrézza è coronata dalla dólce spe«- 
rànza di appagare fra pòco la mia gratitudine 
verso il benèfico Cacitfue (i) che ci riunirà ; 
égli da te òolmàto d^ onore e di richézze , por- 
terà nella stia Provincia la memòria di Zilla : 
dal prèmio eccititi, si perfezionerà ancóra la 
stia virtù , e la sda felicità farà la tiia glòria. 

Non può esprimersi quànt' égli sia attènta 
a compiacermi in tiltto ; in càmbio di trattar- 
mi da schiava , si direbbe quasi, eh' égli aia il 
mio , provo óra da Idi altrettante condescen* 
dènze 9 quante io. provava contraddizióni da- 
mante la mia malattia, pire in sómma che non 
s/a occupato d' altro che di me, dèlie mie in- 
qoietadini , e de' miei tratteniménti. Ricèv» 
con minor ripugnanza i suoi servigj , dai^hè 
l'abitddine eia riflessióne mi hanno fatto conós- 
cere , eh' io in' èra ingannata intórno all' idola- 
tria che gli attribuiva. 



( I ) 1 Cactques èrano Governatóri: di Pro- 
vincia, tributari deal' lnca$.* 
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Non è però eh' égli non ripèta spésso « € 
qnàst nell' istéssa manièra , le medésime dimos- 
trazióni ch*^ io stimava èsser un ciiho; ma nel 
fèrie t"^ il sotSno della vóce, 1' aria del silo vóho» 
tni peisruédofto che quésto è anìeaménte lino 
gchérzo nat arale alta siia Nazi.^ne. 

Comincia a farmi pronifnziàre distintamente 
alcdne paróle della sda lingua ; tdbito che ho 
ridétto quello che mi dice , « S^ , vi amo , » ov- 
réro» « Vi prométto d' èsser interamente vos- 
tra, » r allegrézza spicea nel sdo vólto, mi 
bdcia le meni con ardere, e«:on nn^ éria giuliva 
del tdtto contrària al sèrio che accompagna il 
edito divino. 

Tranquilla intórno alla sda Religióne, non 
la sono tolalménte circa il paese dal quale égli 
cava la sda origine. La sda favèlla ed il sào 
vestiménto sono cosi divèrsi da' nòstri ^ che 
spésse vòlte la mia fiddcia n'è agitata. Cèrte 
riflessióni spiacévoli vengono ad intorbidarmi : 
di mòdo che fldttuo di continuo Ira il timóre « 
Fallegrézza. 

Affaticata dàlia confezióne dèlie mie ìdéié , 
ribùtfàta dàlhe incertézze che mi crdcciano, 
io aveva risoldto di non dare più sfógo alla 
mim immaginaziÓRe; ma eóm« raff r e nar ri mM^ 
ài un' ànima, priva d' ògni^ coatmuniicazióne , 
tdtta rlnchidsa in sf^stéMa^ • ch# viene tfj^iiut 
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■M riflettere da interèssi cosi f^àvì? Non lo p^1«!iOf 
mio caro Aza; cérco ad instroirroi con un' agita* 
xiòne che ni dÌ7<Sra; e mi trovo di continiio in- 
▼ólta delle tén«l>re. Ben sapóya che la prt vii- 
rióne d* Ufi sento può ingannar in cèrti cast , ma 
scòrgo eoo ìstappre che V uso de' miei vii tv 
|Mneoipitando d' erróre in erróre. L' intelli^èiiT.i 
dell* éniaa procederebbe fórse dalla srii^n^a 
delle lingue! Qodnte fastidióse rerità b>ì fa an^ 
ti vedére Tiafelice mio stato ! Ma scostateci da 
ne» iaféntti presagi; approdiamo al lido. L^ 
Ilice dèi giórni miei farli sparir in un nuomènl^» , 
le tenebre che mi «ircdndano. 

LETTERA DECIMA. 



2>óvo finalménte gidnta', «Ara caro, a qìn^Airi 
ferra, 1' oggetto de* miei desidérj : ma fin nr» 
non TI vedo alcuna còsa, che mi anniìm^i iJ 
eontènto eh* io sperava troverei ; tUtio queMo 
che si offerisce élla mia vista, mi sorprènde, 
mi stupefai , e nuli' altro proddce nel In mia 
ménte, che impressióni v?5ghe ed lina perplps- 
aita stupida, dalla quile non procuro neppure 
di lii>erAr9Ì; i miei sbiglj afiréaano i m 

D a 
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ffiudizj , riinàiigo incèrta , ddbito quasi di eie 

eh' 10 veggo. , 

Uflcf^i dalla edsa Pattuente, siéitio «ntràti in 
lina Città fabbricata sul lido Sei Mdrew II Pò- 
polo, che c\ seguiva in fólla, mi sembra della 
medésima, Nazióne del Cacique; ma le case Ron 
hónno somigliànzà ^eriina con quelle delle Città 
del Sóle ; se* quelle sono superióri in bellézza 
per la ricchézza de* lor oroaménti, quéste lo 
«dho di mólto per i prodigi che rinohiiidono. 

Neil' entrare nélia càmera in ciii Deteryille 
mi ha alloggiata, il mio cuòre ha strabiliato; 
bo veduto da liingi lina |;ì evi nétta yestita da 
Vérgine del Sóle ; le sono córsa all' incóntro 
«òlle braccia aperte. Ma che ìnaraviglta, Axa 
ciro ! che sorprésa estrèma di non incoai^àFe 
ohe dna resistènza impenetràbile, óve{o vedeva 
lina figdra umana muòversi in dno spàzio mólto 
àmpio ! 

Immòbile per lo stupóre , {o stava fissando gli 
òcchi sópra quéll' ómbra , quando DeterviUe 
mi ha fatto osservare la sua pròpria figdra a 
canto di quella che occupava tdtta la mia atten- 
zióne : io lo toccava, gli parlava, e lo vedeva 
nel medésimo tèmpo mólto vicino e mólto lon- 
tano da me. 

Quésti prodigi confóndono la ragióne , offds* 
«ano r intdlétlo. Che idèa deve formarsi déglt 
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aBìtinfi di quésto paéde ? Bisógno temerli ovvéri) 
amarli? Per cèrto nod determinerò niènte cfrca 
qoésto ddbbio. 

Il Cacigue mi ha fatto comprèndere che là 
£gUra eh' io red^ya èra la mia ; wa quésto ^i 
che m'instrixisoe ? lì prodigio nVè for»* égli mi« 
Rore , cóme pdre la mfa ^confusióne e la mia 
i^orànza? Me n* avvedo con ri n cresci mento , 
info c^ro Aza t i meno erndi'ti di< qnéslo paéaa 
tòno più dótti di tdtti ìnòstri Am^iutas, 

DetervilFe mi ha dito- dna China (i) giovine 
e nrólto vivace ; quésta è pef me dna gran sod^ 
cUsfazióne di rivedére persóne del mio sèsso » 
e di èsserne servila; parécchie altre fanno a 
géra per esib(r>m^ i lóro servigi , ma la Ióeo pre^ 
aénza- mi è piuttòsto fastidiósa che dtile »< Attéso 
ebe risvéglia i miei tinrórK Dal lóro stupóre a 
«considerarmi» ben m' accòrgo che' non sono 
ttàie in Casco (a) ; tuttavia non ^ósso ancóra 
decidere assolutaménte di ndlla , la mia ménte 
va sèmpre fiuttudndo in un mare^d' incertézza ^ 
il mio cuòre sèmpre costante non brdma, non 
«péra; e non aspetta se non qu èli' dnioo bène, 
eénsa del' quale ógni più bèlla còsa mi sarà afian- 
nósa non eiie di dispiacere. 



(i) Serva o Camerièra, 
-ìa) Capitala del Perù. 

D3 
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LETTEEA VNDECIMA. 

QuJkTUifQVi fo ni afa déta , Aza caro , ógni 
«lira per indagare qudl sfa la nfa sorte, non ne 
ho maggior contezza di qoélla che ne aveva tre 
|;iórni fa. Dal pòco che ho potuto osservare , I 
6elvàggj di quésto paese non Ai pàjono me^ 
huònì ed umani del Cacique ; cantano e ballano 
cóme te avessero ógni giórno a coltivare del 
terréno (i). Se giadicésai dall' opposizióne de* 
lóro costdmi a quelli della nòstra Kazióne, 
ahimé ! porrei {o immaginarmi d'essere ancóra 
nel tilo Impèrio? Ma qn^lo che sostiene la mia 
•peranza , «i è che mi ricordo d' aver udito dire 
ehe il tiio auj^Usto Padre ha conquistato vàrie 
lonténe Provincie , i diedi Popoli non avevano 
maggior relazióne coi nòstri : pcrch^ non può 
quésti^ èsserne una? Pare che il Sóle si dilètti 
ad illuminària : non V ho mài vcdtSto più ptSro, 
9 ni abbandóno volentièri alla- fiducia eh* égli 



(i) r« tèrre «e coltivavano nel Perh in co- 
lmine, fd i grórni di què.sto iavóro èrano giór- 
ni d'allegrézza. 
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n' rnspira; 1' ionica mia in^uieiiìdifie^e ài sa- 
pére quanto tétnpo tì Torrà per éner mtera* 
mént« alfìitto de' nòstri interèssi , perciocché h 
indoMtàto, nii0 eéro Ajta, che T tlso sólo dèlia 
lingua del paèie potrà istrnfmi del rèro» e 
terminare le ikiie inquietédini. 

Procuro adunque d'iinparérla, e mi preyiglio 
ài tiitti i moménti nei qoéli Deterrille mi 
liscia in liberili, per èsser instruita della mia 
China; ma èssa mi è di poco aiuto, perchè non 
mi è possibile, di fórle intèndere i mièt pen- 
sièri, né per eonseguènxa di entrare in alcun 
ragionaménto con esso lèi I cènni del Cantfue 
mi sono alciìne vòlte piìk utili ; V uso ce ne ha 
fatto una spècie di lingoàggio che esprime al- 
meno li nòstri sentiménti, figli mi condusse jèri 
in una césii, óve, sènza qaèst' ajuto mi sarei 
governata mólto mèle. 

£ntrammo in l^na camera più grèn^ e mèglio 
iH'néta di quella in oói io èbito; ri èra adunata 
mólta gènte. Lo stupóre generale che dimostra- 
rono nel vedérmi , mi dispiacque ; le risa ecces- 
sive che mólte zitelle procuravano di soppri- 
mere, e che ricominciavano ógni qua! vòlta 
volgevano gli òcchi vèrso di me, eccitarono nel 
mio animò ~un sentiménto così molèsto, che 
l'avrei stimato un mòto di vergógna, se mi fòssi 
crediita oolpévole di qualche fèllo; ónde ìb&s- 
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tidita di star con èsse, io èra per uscire» anor- 
fh^ un cenilo di I>«terTÌlle mi ritenne. 

Comprési silbito che ayréi peccato cóntro I2 
decénra, se fÀssi oscita : non y^lli' far còsa, ve- 
runa che potesse dàr,e vn giésto fondaraénto al 
l&r mòdo di procèdere vèrso di me; rimasi 
dùnque, e ponendo ógni mia attanxióne ad os- 
servare qaélle fémmine, credei accòrgermi che 
Jo stupóne delle une, e le risa pungènti dèlie 
ihrt , ppocédèvano dilla singolarità de* miei 
ibiti ; compatii la lóro debole tza di spirito , e , 
fion attèsi più ad altro, che a persuadérle col 
nm contégno, òhe la mia ànima non difFeriva 
tanto dalla l<>ro, quanto i miei àbili da' lóro 
ornaménti^ 

Un' uòmo che avrei stimato un Curata» (1), 
te noDifósse stato vestito di néro, vénne-a pi- 
l^liarmi perla mano con un' ària affàbile, e mi 
condusse prèsse ad il nà dònna di aspètto impe- 
rioso, la quale mi pareva la Pii/^5 (2) del paese» 
É^l ì le disse alcune vóci- che ho udite pronunziar 
jniHe vòlte da Deterrille. «^Oh quanto è bèlla ! 
Che Ideili òcchi K.». » Uii*^ altro soggiunse: 



(i) Cifracas èrano Principièttl; avevano il 
^ privilègio di' portar un' àbito simile a quella 
i^egl" Incas, 
(i) Nóme genèrico dèlie Prin€ipis^e^ 
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« Cèrte grazie ^ una statura da Ninfa ! ... .^ » 
Eccettuate le dònne , che, non dissero niilla , 
tutti replicarono le medésime paróle : non ne so 
ancora il significato; ma esprimono certamente 
idée graziose; perphè, nel pronunziarle, il lóro 
tòlto èra sèmpre ridènte. 

11 Cacique pareva sommamente contènto di 
quello che si diceva ; e se talora si scostava da 
me per parlare a qnalckedóno, non mi perdeva 
per quésto di vista, e co' sudi cènni m' indicava 
còme dovessi regolarmi ; dal eànto mio , l'osacr- 
tita con ógni attenzióne, per non pecdére cón- 
tro i costdmi d' una Nazióne cosi pòco istruita 
de* nòstri. 

Non so, Aza caro , 'sé' potrò farli comprèndere 
quinto mi abbiano pèrso straordinàrie le riia- 
Hière di quésti Selvàggi. 

Hanno tanta vivacità , che le paróle non 
bastando lóro p^r esprimersi, parlano col gèsto, 
quanto col si^óno dèlia vóce ; la lóro agitazióne 
continua mi ha fatto conóscere, quanto fòdero 
pòco importanti qnèUe dimostrazióni del C^f/^i/é^, 
che m' intrigavano tanto , e sulle quali ho fatto 
tante false conjettiire. 

Baciò jèri le mani dèlia Palias -, cóme pòre 
quelle di tutte le altre dònne, ed eziandio il 
vólto 9 il che io non aveva ancóra veduto : gli 
nomini venivano ad abbracciarlo; chi lo pigliava 
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per i3na mano, chi lo tirava per U Testif o : è 
tutto quésto con una prestézza di cui non ab- 
'biamo esèmpio. 

$e si giudicasse del lóro in|^gno dàlU rapiditlk 
de' lóro gèsti , sono cèrta ohe le nòstre espres- 
«iòni compassate, ed i sublimi paragóni eh* es- 
primono tanto al naturale i nostri tèneri senti- 
ménti ed i nòstri pensijéri affettuòsi, parébbero 
lóro insipidi: la nostr* ària sèria é modèsta sa- 
rebbe qua, ri potata stupidità, e la gravita del 
nostro portaménto nelensìggtne. Lo crederéati « 
Aza céro ? Non ostante le lóro imperfezióni * •• 
tu fòssi qui , la lóro compagnia mi aggri^dirébbc* 
Una cèrta affabilità sparsa in ttìtte le lóro anióni, 
previene a favor lóro; e ^e l'énimo mio fòsse 
più tranquillo , mi piacerebbe assii la diviersiià 
degli oggetti che si offeriscono suecetsivaniéiite 
f ' miei òcthi ; ma siccóme han téco pòoa> rela- 
zióne, mi diventano incipidi, benché niid«vi i 
tu sólo fél, iaima mia, la mia d^elizia , la sta 
feliiità. 



mu 
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IETTERÀ DUODECIMA. 

QuAiTTO tèmpo perduto > Aza mio céro, poiché 
no» ho potuto impiegarne un sol moménto nella 
mia piò grata occupazióne ! Ho nulladiméno ' 
una quantità di còse straordinàrie da farti sapere^ 
<3ra che posso efiettuàrlo, voglio informartene. - 

11 giórno dòpo ch'ebbi fatto visita alla Pallai^ 
Deterville mi fece portare un bellissimo^Vesti^ 
mento all' òso del pa^se. Aggiustato che T ebbe 
la China alta mia vita » mi fece avvicinare a 
queir ingegnóso ordegno che dóppia gli oggetti; 
quantunque i suoi effètti mi fossero già nòti , non 
'potei far a meno di non èssere di bel nuóvo^ 
attònita , nel vedérmi cóme se fòssi stata dirim- 
pètto a me sléssa. 

Quésto nuòvo assettaménto non mi dispiacque; 
fórse avrei lasciàtQ il mio con rincrescimèffto » 
se non mi avessi fatta guardare da per tutto eoa 
un' attenzióne incòmoda. 

11 Cacique entrò nella lòia càmera , quando 
la China aggiungeva ancor al mio acconciai^énto 
alcópe minùzie ; égli si fermò alla pòrta , e ci 
guardò mólto tèmpo sènza parlare : èra talménte 
iiiuuéirso ne' suoi pensièri, chQ si scannò per far 
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luògo alia. China che uftQiva, e si ripóse nello 
ftéssp luògo senz' accorgersene ; esso stava esa- 
minandomi da capo a piedi con una attenzióne 
seria che m' intrigava, benché non ne sapessi 
la cagióne. 

Nientediméno per dimostrargli la mia grati- 
tudine per i suoi nuòvi favóri » gli pòrsi la ma- 
no; e non polendo esprimere i miei sentiménti, 
credei non potérgli dir còsa più grata di alcune 
paróle che si dilètta di farmi ripetere ; anzi 
procurai d'imitare c^uél suòno di vóce col quale 
égli le proferisce. 

Non so quii effetto prodàssero in qnéll' is- 
tante neir ànimo sóo ^ ma i suoi òcchi sfavilla- 
rono, ti silo tòlto s*accése ; venne al mio incón- 
tro con un' ària agitata : pJrve che volesse prén* 
dermi tra i^ sue braccia; pòscia fermandosi in 
un tratto , mi strinse fòrtemente la roano , prò- 
noociàndo con una vóce commòssa : No.... il 
rispètto.... la sua virtù.... e mólte altre paróle 
che non capisco még^o ; indi córse a gettarsi 
sovra la 9iia sèdia dall' altra parte della càmera , 
óve rimase col capo appoggiato tra le sue mani 
in atto d' uno che sta immèrso in un cordòglio 
profóndo. 

'. 11 Silo stato mi afflisse, e non dubitando di 
«vérgli cagionato qualche péna, mi avvicinai ad 
esso liii per dimosttàrgliene il mio pentiménto. 
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Dea mi rUpinse con un legg^iéi: mòto ài mdno 
sènza guardarmi, ónde non ardii più dirgli 
niènte : io stara dunque in una grande p^rples-» 
•ita, quando la servitù entrò per portarsi da 
mangiare. Égli si rizzò : ci mettemmo a tàvola , 
e mangiammo insième cóme al sòlito; regnava 
però ancóra nel s(io vólto languidètlo un rèsto 
di maninconia; ma non aveva né minóre bontà, 
né minóre piacevolézza : tutto quésto mi pare 
incomprensibile. 

lo non ardiva mirarlo, né prevalérmi dèi 
cènni fra ndi usitàti in véce di conversazióne: 
nondiméno cóme 1' óra del nòstro pasto èra di 
mólto anticipata, gli diedi da conóscere che 
quésto mi pareva estraordinàrio. Tdtto quello 
che comprési dalla sua rispósta, £11 che stavamo 
per cangiar dimòra : infatti, il Cacique^ dòpo 
èssere uscito e rientrato parécchie vòlte , venne 
a pigliarmi per la mano; mi lasciai condurre, 
pensando sèmpre a quéilo eh' èra succèsso, e 
se il cangiaménto del luògo non ne fòsse un' 
efiFétto. 

Quando fummo usciti dall' ùltima pòrta dèlia 
casa, Deterville mi ajulò a far un passo altétto, 
dòpo il quale mi trovai in un camerino, in 
ciii non ^ì può caminàre né star in piedi sènza 
incòmodo , ma óve sedemmo comodissimamente 
il Cacique , la China ed io; quésto picciol luògQ 

JE 
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èra addobbato con eleganza : una finèstra l' illu. 

minava da ógni parte sufficienteménle. 

M<^ntre io lo considerdva con istupóre, e che 
m' ingegnava d' indovinare per qua! motivo De- 
terville ci rinchiudesse in un luògo cosi strétlo 
( oh Aza cdro ! i prodigj sono pur famigliari in 
quésto paese ) , sentii quella machina o sia ca- 
panna, non so cóme chiamdrla, la sentii muo- 
versi e cangiar sito : mi rammentai sùbito la 
cesa fluttuante , e già fremeva di paiira ; ma il 
Cacìque f attènto alle minime mie inquietùdini, 
mi rassicurò col farmi vedére per Una finèstra, 
che quella machina sospésa assai vicino a tèrra, 
si muoveva per mézzo d' un secréto che non 
capisco. 
' Deterville mi mostrò pariménte alcuni Hamas 
(i) di una spècie incognita nel Perii, i quali 
camminavano avanti nei, e tiravano diètro di 
èro la cap anna rotolante. 

Vi vuole, o Idme de' giórni mìei, un ingè- 
gno pia che umano per inventare cós6 tanto 
titili e cosi singolari; ma bisógna altresi che vi 
siano in quésta Nazióne gran difètti che scemino 
la Sila potènza , poiché noit signoreggia tdtto 
r Univèrso. 



(i) Nóme genèrico dille béstie. 
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Sono qudtlro giórni che rinchìiisi in quésta 
inaravi(^liósa machina, non ne usciémo se non 
la nòtte per ristorarci nel primo luogo che s* in- 
contra, e non la lascio mài sènza dispiacére. Té 
lo confèsso, Aza caro, non ostante la mia in- 
quietudine amorósa , ho provato dorinte q'.iésto 
▼iaggio piacéri che mi èrano sconosciuti. Alle- 
grata nel Tèmpio dall' età itiia più tènera , non 
conosceva le vaghézze dell' Univèrso : che pèr- 
dita avrei fatta ! 

. Non èvvi dubbio, Aza céro, che vi sfa nelle 
òpere dèlia natura tin non so che di soave e 
d' amèno , inimitabile all' irte la pia indus- 
triósa. Quello che ho osservato nei prodigi in- 
ventiti digli uòmini, non ha mai prodótto in 
me r ammirazióne che m* inspira lo spettàcolo 
dell' Univèrso. Il mio ànimo scórre quelle cam- 
pagne immènse che variano, e si rinnovano ad 
ógni moménto- al nòstro aspètto còlla stèjrsa 
velocità con ^i le attraversiamo. 

Mille oggetti altrettanto divèrsi quanto amèni, 
01 offeriscono di continuo all' òcchio, che in un 
tratto li vede, li comprènde, e vi ripòsa deli- 
kiosamènte. Si créde allóra che la vista non 
abbia altri limiti che quelli di tutta la tèrta. 
Quèst* erróre ci lusinga, ci dà un' idèa così alta 
dèlia nòstra pròpria grandézza , che ci rènde in 
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quàfche mòdo partecipi degli attributi del Crea- 
tóre di tante meraviglie. 

5ul fine d' un giórno seréno , il Cielo ofie- 
TìicG alla vista inimdgini tanto ponipóse e ma- 
gnfiìche, ehe superano di gran lunga quelle della 
tèrra. 

Da una parte, cérle nuvole trasparènti, 
aJanàte all' intórno del Sóle tramontante, pi- 
jono mónti d' ómbre e di luce, la di cui maes- 
tósa confusióne rapisce lo spettatóre fuor di lui 
«léàso: dall'altra, un' Astro meno risplendènte 
sp li ti la, ricéve e spdrge un lume meno 'vivace 
flóvra gli oggetti, che perdendo la lor attività 
per V assènza del Sóle , non fanno più impres- 
sióne ne' nòstri sènsi, fuorché in un mòdo 9okve, 
pacifico ed interamente armònico col silènzio 
che regna sovra la tèrra. Allóra rientrando in 
noi stéssi , i^na calma deliziósa, penetra nell* 
animo nòstro, godidmo T'Univèrso, cóme se lo 
possedessimo sóli ; non vi vedidmoi cos' alcuna 
che non ci appartenga ; una dólce serenità c'in- 
duce a far riflessióni dilettévoli, dalle quéli, 
ùno-xihe n* è occupato, non sì distacca mài, se 
non suo malgrado, e soltanto per la ddra ne- 
cessità di rinchiudersi nelle insensate prigióni, 
cii« gli uòmini si sono fabbricale, e che non 
ostante tutta la lor industria, saranno sèmpre 
e&rezzèvoli, paragonale còlle òpere déUa naturai, 
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Il Cacitfue si è compiaccìulo di farmi uscir 
^gni f^órno dalla nòstra mòbile casetta , per 
lascìérroi contemplare , a bel agio , ciò eh* i6 
ammirava con tanta soddisfazióne* 

Se le bellézze del Cielo e della tèrra ci ab- 
bigliano tinto còlla lóro magnificènza , quelle 
dèlie sélve, più sémplici et lusinghière, non 
inspirano né minor piacére né minóre stapóre. 

Quanto sono delizióse le sélve 9 Aza mio 
caro ! Neil* entrdrvi, un dilètto universale si 
spàrge in tutti i nòstri sènsi , e ne confónde 
r uso ; si créde veder il frésco prima di sen- 
tirlo : le divèrse mescolanze delle fòglie tém- 
j>erano il lume che le penetra, e pàjono insi- 
nuarsi nel sentiménto , nel medésimo tèmp* 
che giungono àgli òcchi. 

Si respira un cert' odóre soave ma indetermi- 
nato; dal qaàle non si discerné quasi se sia pia 
lusinghévole all' odorato che al palato ( i ) ; 
r ària pariménte, benché impercettibile, co- 
munica a tutto il nostro individuo una voluttà 



' (i^^ Ho stimato , dòpo aver pesato con ógni 
studio quésta frase oscurétla , che il tèrmine 
francése goùt ^ debba significar in quésta occa- 
sione /?fl/tf/o ; ed infatti gli odóri fanno impres- 
sióne sovra il palato cóme sulT odoralo, aven- 
do quésti due sènsi un* intima communicazióne 
1' uno coir altro. 

E 3 
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ptii:^ , che ci dii, per cosi dire^ un sènso di pi&, 

fi^ara che possiamo determinarne V òrgano. 

Oh A za caro ! che piacéri , se fossero accora- 
paf;i>a[i da quello di vedérti ! Quante vélte ho 
IO bramalo di goderli téco ! Tesliraónio de' miei 
ptH inlimi pensieri ,. avresti trovato nei senli- 
ini^ntì del mio cuore delizie anche superióri alle 
laghézzc dell' Unjvéfso. 

4l'v^%%vvt\»vl%v%%vl\%vv%%%'^v■v^'t'v^\%vv•vv't%^vwv«.v'\vv'^% 

LETTERA DECFMA-TERZA. 

■• 
ili eco MI finalménte, Aza mio ciro, in una 
Chtà noraindta Parigi; quésta è la méta del 
nfSjitro viaggio: ma, secóndo le apparénse^^non 
e^r^ quella delle mie inquietddini. 

Dachè sónovi giunto , più attènta che mài 
ad osservare quanto avviene, le mie scoperte 
J1QT5 producono altro che torménto, e mi pre- 
di'coTìo soltanto sventdre:^il minimo de* taiìéi 
desiJnrj curiósi va cercando la ^da immagine 
in 1 ili li gli ORgPlti che si offeriscono alla mia 
TJsU; ma, ahi lassa ! non ven' è alcdno, Aza 
cdro , che me la rappresenti. Il tèmpo che vi 
SìitAv: ppr attraversare quésta Città, ed il gran 
nùtn(?ro d'abitanti di cui son riempiute 1% strade, 
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fanno congetturare eh' èssa contenga maggior 
numero di gènte, che non ne potrebbero con- 
tenére diie^ o tre de' nòstri Territórj. 

Le meravfgliedi Parigi mi rammentano quelle 
che mi 8óno5tite raccontate di Quito ; paragono 
alciine vòlte' quéste due Citta cospicue, cer^ 
eando fra di esse qualche conformità ; ma , 
ahimè ! che difi'erénza ! 

Quésta contiene pónti , fiumi , alberi ^ cam- 
pagne , di mòdo eh' èssa mi par piuttòsto un 
Móndo intéro, che una stanza particolare Ten- 
leréi indarno di ddrti un' idèa dèlie case; èsse 
sono di un' altézza così smisurata, eh' è pia 
facile di crédere che la natura le abbia prodóllé 
quali sono, chtt di .comprèndere còme gli uòmini 
ébbian potuto costruirle. 

Cotésta è la Città in cui la famiglia àelCacigue 
fa la sua residènza. La casa nella quale égli 
ébiln, è qiia^I altrettanto magnifica, quantoquélla 
del. Sóle; le suppellèttili ed alcuni luòghi dèlie 
parèli sono d' òro; il rimanènte è ornato di u 
l«»ssùlo de* più bèi colóri , rappresentanti assdi 
bène le bellézze dèlia natura. ^ 

- Giùnti che fummo, Deterville mi fece intén*- 
dere che mi conducéya nella. camera di sua ma- 
dre ; la trovammo mézzo coricata sópra un lètto 
q^uasi della medésima fórma di quello degl' 
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Jnms , *e d^llo stésso inéiallo (i). Dopo aver 
pórso la mano al Caclgue , che la baciò , prostrato 
quasi sino a terra, essa l'abbracciò, ma con una 
fconlà così frédda, un' alle(!;rézza così compósta, 
che se non fossi stala prevenuta, non avrei in 
^liéir accogliènza riconosciuto una madre. 

Dopo èssersi trattenuti un moménto, il Ca- 
^ique mi fece avvicinare r èssa mi ^iède un* oc- 
cìiidta sdegnósa; e sènza rispóndere a q«èlIo 
che suo figlio le diceva, continuò ad avvòlgere 
gravemente^ alle si^e dita un cordoncino che 
pendeva ad un pezzetto d' óro.^ 

Dotterville ci lasciò per andar all' incóntro 
d' un' uòmo di alla statura e di bel gérbo, che 
^vèva fatto alcuni passi vèrso di lui; égli l'ab- 
bracciò, cóme póre un' altra dònna eh' èra pò- 
e jp^ta ad un lavóro simile a quello dèlia ValLas* ^ 

Subito che il Cacìque comparve in q.uélla ca- 
mera, lina zitèlla quasi dèlia mia età vi accorse ; 
quéjjta lo seguiva con tinaf premura timida e fà- 
cH<? da scòrgere ; 1' allegrézza spiccava nel siio 
vólto, sènza scacciarne un non so che di mania- 
co nico e d' interessante. Deterville 1* abbracciò 
r iJitiinai ma con tìna tenerézza così sincèra , 



(i) I lètti, le sèdie e le tàvole degl' /«ca* 
ivano d' òro massiccio. 
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clie il mio cuòre ne fu commòsso. Ahi f qiu^le 
sarebbe, Aza mio caro, la nòstra contenta i^ia , 
se dòpo lènte procèlle la sórU ci riunisae pari- 
in ènte ! ' 

Durante quésto tèmpo, ioèranroàsa'apprp$^o 
la Vallai (i) per conveniènza; non ardiva al- 
lontanarmene, né mirarla in faccia. Cèrti HgeàrJi 
sevèri eh' èssa mi lanciava di quando in quando, 
m* intimorivano talménte, ed in tanta soj^f^e^ 
ziòne mi tenevano, che la mia ménte stés&j ne 
rimaneva, per così dire, opprèssa e priva iJella 
facoltà di pensare. 

Finalménte la zitèlla, cóme se avesse inrlo- 
vinàto la mia nója, dòpo avere lasciato J)crpr- 
•ville, venne a pigliarmi per la naàno, e mi (*on- 
diisse vicino ad lina finèstra, óve ci mcìt^mino 
a sedére. Benché non capissi nulla di quéHo 
eh' èssa mi diceva ^ i suoi òcchi amorévoli mi 
tenevano il linguaggio dèi cuòri afiettuiisi , n 
in* inspiravano fiducia ed amicizia, ónde int 
sarebbe stito caro di spiegarle! miei senti ménti; 
ma non potendomi esprimere secóndo i mi pi 
desidérj, pronunziai quanto io sapeva dclUiua 
lingua. 



(i) Le zitèlle « benché del séngne Reale, avè-^ 
^ano un gran rispètto per le dònne maritile» 
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Élla ne sorrise più d* lina vòlta , guardando 
Perei ville con un éria scaltra e piacévole, lo mi 
<Ij!ctihva in C[uésla spècie di conversazióne, 
quando la Taìias pronunziò alcune paróle ad 
dUfivóce, fisisdndo la zitèlla che abbassò subito 
^U òcchi , rispinsela mia mano che teneva nelle 
*ue I e non mi guardò più. 

Un moménto dòpo, entrò una dònna attem- 
pila, e di una fisonomia rùvida^ si accostò élla 
Ftìlìas^ venne pòscia a prèndermi per imbrac- 
cio , mi condusse quasi mio malgrado in una 
rimira nel più allo della casa » e mi lasciò colà 

I «ùlèlta. 

, Ancorché quésto moménto non fòsse in se 

alè^sQ il più infelice della mia vita, non è stalo, 
Aza diro, uno dèi menò fastidiósi. Io sperava , 

I ignito il mio viaggio, di trovare qualche sollievo 

, alle mie inquietudini , e che la famiglia del 

Cfffiiftie mi avrebbe continuato i buòni tratta-^ 

I méTilL eh* io aveva da Idi ricevati.. La fredd' 

I accogliènza dèlia Pallas^ il cangiaménto subi- 

1énet> dèlie manière dèlia zitèlla, V asprézza 
di quella dònna che mi aveva svèlta da an luògo 
6 fé m' importava di stare, V inattenzióne di 
Delprville che non si èra oppòsto élla spècie 
ili violènza che mi èra stata fatta; in sómma ^ 

I tuitf \ft circostanze di ciii un' ànima sventurata 

a' iqgégmi di esacerbare le sUe péne» si o£reri<* 

/ 
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rono ad un trailo sótto li più funesti aspètti : io 
mi stimava abbandonata da ognuno, deplorava 
la mia sórte infelice, quando vidi entrare la m/a 
China* I 

In tal disposizióne, la sua vista mi rallegrò ; 
córsi al Alio incóntro, 1' abbracciai còlle làgrime 
agli òcchi; èssa ne fu commòssa, e mi fìi cuio 
di vederla intenerire» Quando ci crediamo rì' 
dòtti alla pietà di r^ói stéssi, quella degli aìiri 
ci è mólto preziósa. Le dismpstraziòni aSfettud^^ I f 

di quésta giovinetta alleggerirono il mio cor- 
dòglio; io le raccontava le vblì^ péne; cóm^ £t 
avesse potuto rispóndermi : le sue làgrimt^ tnt 
penetravano il cuòre, le mie cohtinuavan«> u 
ecórrere, ma di venti vano insensibilmente ména 
amare. 

Io sperava ancóra di vedére Deterville all^ 
óra della céna; ma mi fu portato da mangiare, 
e noa lo vidi. Dachè ti- ho perduto, idolo mio^ 
caro, quésto , C^rc/^utf è stdta l' ónica persóna 
dàlia quale io abbia ricevuto consolazióni nrlle 
mie péne; V abitiSdine di vedérlo si ^ cangiata 
tn necessità. La sua assènza raddoppiò la mia 
ajHiziÓBe; dòpo averlo aspettalo in vano, mi 
coricai; ma il sónno non aveva ancóra fÀita 
oessdre le niie lagrime, quando lo vidi enirare 
nella mia cimerà, seguito dilla zitèlla, il di 
coi precipitóso disdegno mi èra slito cosi scn- 

E 6 
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*/bile. Èssa sì gettò sul mio Ietto, e con mille 
carezze pareva 'che volesse riparare il cattivo 
rra ri. aménto eh* io ave va da èssa lei riceviilo. 

Il Cadque si póse a sedére a canto del mio 
Htio : égli dimostrava altrettanto piacére nel 
rivedérmi, quanto io ne provava di non èsserne 
sBbaTìdonàta ; si parlavano guardandomi , e 
mi colmavano delle più tenere dimostrazióni 
d' afff^tlo. 

A pòco a pt^co la lóro conversazióne divenne 
pili seria. Benché io non poléssi capirla « mi 
èra facile di giudicare eh' èra inspirata dalla 
fidùcia e dair amicizia : io temeva d' interróm- 
pi rlì : ma vólti che si furono vèrso dì me , pre- 
f^iji U Carifjue dì spiegarmi quello che mi aveva 
Y^Tr^fy più slraordin^rio dòpo il mfo arrivo. 

I^lupllo che comprési dalle siSe rispóste, fik 
c)ie ìa EÌrélla eh* io vedeva, si chiamava Ceìina^ 
ciJ era sua sorèlla ; che 1* nomo d* alta statura 
<rh' to aveva veduto néUa cernerà della Pallas , 
rra suo fratèllo primogènito, e 1' dltra donna 
gkivttic, móglie di quésto suo fratèllo. 

Ctlìna mi fu pia cara allorché seppi eh* èra 

«orèlla del Cacigue ; la compagnia dell' uno e' 

di li' filira mi gradiva tanto, che non mi accòrti 

«he ì^ptiTìléva il giórno prima che sen* andassero. 

Dopo la lóro partenza, ho passato il rima*« 

'^le 4el tèmpo de8tinàt4> al ripòso i a trau«- 
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mériBÌ téco; quésto è 1' ùnico mio ristoro e tutta 
la mia giója : tu sei il sólo, ànima mia cdra^ a 
ciSi svelo il mio cuòre : tu sarai per sèmpre il 
sólo depositario de' miei segréti, del mio tenero 
affètto e de* miei sentiménti. 

I 

LETTERA DECIMA-QUARTA. 

O' io non continuassi , Aza mio caro , a pri- 
Tarmi del sónno per scriverti , non goderei più 
quésti dólci moménti, nei quali io vivo per te 
Sóla. Mi hanno fatto ripigliar i miei àbiti da 
Vérgine ; e vengo costretta di stare tutto il 
giórno in lina càmera pièna di gènte, che si 
eangia e si rinnova ad ógni moménto, sènza 
quasi diminuire. 

Quésta distrazióne involontària mi svelle 
spésso da* miei deliziósi pensièri , ma se viene 
sopita qualche vòlta 1* attenzióne viva che unisce 
di continuo 1' ànima mia alla tàa, non tàijda ad 
èssere risvegliata dal contrasto che vi è fra \^ 
tue perfezióni ed i difètti di tòlti quelli che mi 
circondano. 

Nei divèrsi paesi che ho scórsi, non ho ve- 
duto Selvàggi d* Una famigliarità così orgoglio- 
ta, cóme quésti. Osservo principalmente nélU 
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donne tìnu cèrta bontà sprezzante che rfprign» 
all' iiiDanltà » e che m,' inspirerebbe fórse altret- 
tanto dhpréf;io per lóro , quanto ne dimóstrana 
pnr gli flìtri, se mi fossero pia cògnite. 

Una d' éflse mi cagionò jéri un' afifrónto che 
ni afìb'ge ancor attualmente. Nel tèmpo che 
r aiitindn7:a èra più numerósa, élla aveva già 
perlàio a mòlle persóne sènza scòrgermi; ma 
Yt^diStami ( sia che il caso o qùalchediino mi 
sv^69e falla da lei osservare) èssa scoppiò di 
rhn nel mirarmi, abbandonò precipitosamente 
il 6ik> luój^o, venne verso di me, mi fece, riz- 
zare, e ddpo avermi voltata e rivoltata quante 
iiàte la £\ja vivacità glielo suggerì , dòpo avermi 
toccala liUli i pezzi del mio àbito con un' at- 
Itnzìùne arrupulósa, fece cènno ad un gióvane 
dì arco starai, e ricominciò con esso lui 1' esame 
delia m.'a ftgiira. 

Cótne 10 vedeva la dònna magnificamente 
ye«lii^, ed il gióvane tiitto copèrto di lame 
d' òro, J' fma parendomi una Pa//as , e V altra 
tin' A/rqui (i), non ardii oppormi alla lóra 
vòglia; ma quésto Selvaggio temerario, fìiltosi 



(0 Principe del Sangue Reale; vi voleva la 
licènza dfiir InrOf per portar oro sovra gii àbiti, 
e non lo permetteva se non ài Principi del Sà»- 

gUU ItCMlfe. 
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«rdito per la famigliarità della Pallas , é fórse 
anche per la mia moderazióne) avendo aviìto 
1' aadàcìa di toccarmi il aéno. Io rispinsi tiitla 
attònita e sdegnata , il che gii fece conóscere eh* 
io sapeva mèglio di Idi le léggi dell* onestà. 

Al grido eh' io feci , Detervìlle accórse ; égli 
ebbe appéna parldto al giovine Selvàggio, che 
quésti appoggiandosi sovra la di lui spdlld, 
cominciò a ridere cosi smisarataménté, che la 
8da figdra ne fu contrafatta. 

11 Cacique sene sligò, e gli disse, lutto in- 
iìaniméto nel vólto, alcune paróle con dna vóce 
cosi seria, che le immoderàte risa di quéll' in- 
solente gióvane cessarono 5 e non avendo égli 
probabilmente ndlla da rispóndere , si scostò 
sènza replicare , e non loini^ più. 

Oh Aza caro, che differènza tra i costdmi di 
quésto paese e quelli dei figliuòli del Sóle ! Che 
dififerénza gloriósa per te , se comparo dlla 
temerità del gióvane Anqui il tuo affeltuó# 
ossèquio, la tua prudènte moderazióne, e 
r onestà che regnava nelle nòstre conversazióni ! 
Lo sperimentai dal primo moménto cheti vidi, 
e lo penserò sinché avrò vita ; tu 9ÓI0 riunisci 
Uilte le perfezióni che la natdra ha spàrse sovra 
immortali, com' èssa ha adunato nel mio cuòre 
tétti i sentiménti d' amóre e d' ammifazióne » 
che Ik mòrte sóla potrà estinguere. 
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LETTERA D E C I M A-Q U I N T A. 

Jriù vedo conoscendo il Cac/gueeìSLSÙn sorMla, 
Aza caro , meno posso persuadérmi che sieno 
di quésta Nazióne : èglino sóli conóscono e ris* 
péttano la virtù. 

Nel vedére le manière schiètte, la bontà sin- 
cèra e^la modèsta giocondità di Celina, si cre- 
derla quasi che sfa stata educata ^ra le nòstre 
Vérgini; cóme la piacévole onestà, la dólce 
serietà di suo fratèllo, persuaderebbero facil- 
ménte eh' égli sia nàto del sàngue degl' Incas. 
JVH trattano l' tino e 1' altra con quèil* umanità 
cho praticheremmo vèrso di lóro, se qualche 
disgràzia gli avesse condótti tra di nói : anzi 
non ho più verun dùbbio che il Cacique sia il 
Ilio tributàrio (i). 

Égli non entra mài nella mia càmera, sènza 
offerirmi in dono alcune dèlie cose meraviglióse 

(i^ I Caciques ed i Quracas èrano temiti di 
comministràre gli àbiti ed il manteniménto all' 
Inca ed alla Regina. Non comparivano mài nella 
lóro presènza,- sènza portar un tributo dèllt 
curiosità ohe produce va la Provincia in cui co- 
«andavano. 
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di Ciii abj>ÓLnda qué9to paese r'dra sono pèzzi 
dell' ordegno che dóppia gli oggetti, rinchiiisi 
in cassettine di dna matèria miràbile, óra pietre 
leggiere e di uno splendóre abbagliante, delle 
quali ornano, in quésto paese qjuàsi tdtte le parti 
del còrpo: ne portano alle orécchia , sul petto, 
fÒYTa la calzatura; e ciò è gratissiroo alla vista. 

Ma quello che mi sembra più dilettévole, e 
che serve a trattenérsi gratamente, sono cérli 
struménti di un metallo durissimo e di un cò- 
modo singolare : gli lini si adóprano per com- ^■ 
pórre cèrti lavóri che Celina m' inségna a fare; 
gli altri d'una fórma tagliènte, per divider ógni 
sórta di drappi , de' quali facciamo tanti pèzzi , 
quanti ne vogliamo, sènza sfòrzo ed in un mòdo 
gustóso. 

Ho mille altre rarità anche più straordinàrie ; 
ma non essendo al nòstro uso, non trovo nella 
nòstra lingua tèrmini próprj per poter dartene 
un* idèa. 

Ti sèrbo , Aza caro , con gran ciira tiitti 
quésti dóni; poiché, óltre il piacére che avrò 
del ttlo stupóre, è indubitato eh' èssi ti appar- 
tengono. Se il Cacique non fòsse il tiio vassallo, 
mi pagheiébb' égli un tributo, che sa èssere 
soltanto dovuto al tdo suprèmo grado .f* Dalla 
fida osservanza vèrso di me, ho sèmpre conghiet- 
turato che la mia condizióne gli fòsse nòta. 1 
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(!6tiì eh' ^sso mi fa, m' ifiddcono a crédere eh' 
égli sappia eh' IO sono destinata ad essere tua 
cantorie, f^iacchè mi tratta anticipatamente da 
31amti-Oi!fla (i). ) 

Quésta certézza mi rassicdra , e calma una 
pdrie deUe mie inquietùdini; capisco che non 
nti mancii a Uro che il poter esprimermi, per 
«spére dui Cacique quali sieno i motivi che lo 
jnuórono a ritenérmi in casa siia, e per deter- 
mir^srlo a riméttermi in tiio potére : ma fin. 
allora avrò ancor mólto da sofljrire. 

Ci ménca mólto che 1' indole di Madama 
( quésto è il nóme della madre di Detervllle ) 
jiia COKI gcinerósa cóme quella de' suoi figliuòli. 
In véce dì trattarmi còlla stéssa benignità, mi 
diairsslra in ógni occasione un'austerità ed un 
disdegno, \ quali non so dónde procèdano; e 
per dna fipécie di contradlzióne con se stéssa, 
oncorcUÈ? non póssjEi sofiTrirmi, pretènde eh' io 
Mia di coTiUnuo con lèi. 

Quésto n per me un véro torménto, perchè 
dÓTc AL iróra quésta sevèra donna, vi regna 
fiéniprc la soggezióne. Celina e sao fratèllo non 
mi f^inno cènni d'amicizia se non furtivamente; 

i - 

(i) Quésto è il nóme che pigliavano le Regine 
»cJr ascendere al Tròno. 
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eglino stéssi non ardiscono conversare libera^ 
ménte insième nella di lèi presènza; ónde con- 
tinuano a passar insième una parte dèlie nòtti 
nella mia càmera : quésto è~ 1' Unico tèmpo in 
eiii godiiono tranquillamente il piacére di ve- 
dérci : e ben eh* io partecipi pòco èlle lóro con- 
T^rsazióni , la lóro presènza mi è sèmpre aggra- 
débole. Fanno quinto possono » affinchè io sia 
felice. Ah ! mio caro Aza, ignorano che non 
posso ^èsserla lungi date, e che non crèdo vi- 
vere, se non a proporzióne che la tiia memòria 
ed il mio tènero affètto mi occupano intera- 
mente. 

LETTERA D E C 1 M A - SE S T A. 

Ali rimangono, Aza caro, .tósi pòchi Quipos ^ 
che ardisco appéna valérmene. Li nòdo con 
i&na meno timida, e per così dire, avara còme 
s*.io potessi multiplicérne il nomerò, rispar- 
miandoli. Finiti èssi, son finite le delizie dell' 
j&ninoa nnia^ mi è tòlto il sostégno dèlia m'a vita; 
non vi sai'à cos* alcuna che pòssa alleggerire il 
péso della tua assènza; ne sarò opprèssa. 

Oh , cari miei Quìpos ! io conservava per il 
lóro mézzo la memòria dèi più secréti mòti del 

Digitized by LjOOQIC 



3» Lettere d' una Pebdviana. 

m^'o cuòre 9 sperando offerirtene un giórno II 
dólce pittura : voleva ritrarre pariménte i pria- 
clpàli costumi di quésta singolare Nazióne , per 
rìcreirli nel tuo òzio in un tèmpo pia felice. 
Ahi ! mi riméne pochissima speranza di poter 
eseguir i miei progetti. 

•Se trovo óra lèni e difficoltà per ordinare le 
mie idée, cóme potrò nel promésso del tèmpo 
ramroentórroele sènza un' ajuto stranièro? Véro 
^ che me ne viene offèrto Uno, ma 1' esecu- 
zióne me ne pére tanto difficile , che la crédo 
impossibile. 

Un selvaggio di quésto paese viene ógni giórno 
per órdine del Cacit/ue , a darmi lezióni della 
Stia lingua, e del mètodo che adòprano qui per 
dare dna spècie di esistènza ài pensièri. 

Quésto si fa. delinedndo con lina pènna certe 
figurine,, che si chiamano lettere^ sópra una 
matèria bianca e sottile , nominata carta : quéste 
figure hdnno nómi, che mescolati insième rap- 
presentano i suòni delle vóci; ma quésti nómi 
e suòni mi pajono così pòco distinti gli óni dagli 
altri, che se potrò riuscir a capirli un giórno, 
non sarà certamente sènza mólta difficoltà. Non 
è credibile quanto il pòvero vSelvàggi òsi affatichi 
per istruirmi, ed io fo lino sfòrzo maggióre per 
imparare; nientediméno approfitto così pòco, 
^be rinunzieréi all' imprésa, se sapessi un' ^tro 
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sné'zzo che potesse chiarirmi della- nòstra co- 
mune sorte ; • ina , per disgràzia , qaésto. è il 
«òlo, mio caro Aza. Quésto nuòvo e singolare 
•tùdio sarà dùnque ormài ì' Unico mio piacére : 
"Torréi èssere tutto il giórao sóla, per- attèn- 
dervi di continuo y e la necessità che mi viene 
ÌBi pósta di star sèmpre nella camera di Ma- 
dama , si convèrte per me in un supplicio. 

Al principio, méntre io eccitava 1' altrdi cu- 
riosità , appagava la mia ; ma quando non si 
può méttere in uso altro sènso, fuorché quello 
dèlia vista, égli è in brève sazio. Tutte le donne 
si dipingono il vólto di un' istèsso colóre; han- 
no sèmpre le medésime manière, e crédo che 
dicano sèmpre le steste còse. Le apparènze sono 
più variate negli uòmini. Sembra che alcdni 
pensino sodamente ; ma dubito che quésta Na- 
zióne generalmente parlando , sia quale si ma- 
nifèsta; r aifettaziòne mi pare il sdo carattere 
dominante. 

Se fossero naturali le dimostrazióni di zèlo 
e d' affètto, di cdi s* ornano qui i minimi ob- 
blighi della società, quésti Pòpoli sarebbero 
dunque, Aza caro, più generósi e più umani 
de' nòstri : è quésto credibile ? 

Se avessero veramente 1' animo cosi seréno 
cóme il vólto; se V inclinazióne air allegrézza 
che osservo in tutte le lóro azióni , fòsse sia- 
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céra^' potrél}bero èssi ricrearsi 1* ànimo con 

«peltucoli, qnati ne ho Tedat| in quésto paese? 

Sono stata condòtta in àn luògo óre si rap- 
pFt!séntano , quasi còme nel tòo palazzo , le 
azióni degli uòmini estinti (i); con quésta dif- 
ferenza, che nói rammentiamo àgli spettatóri i 
fétii dèi più sàvj e dèi più virtuósi , in véce che 
quésta Nazióne non celebra'* quasi mài altro che 
la memòria de' pazzi e de' malvàgj. 

Quelli che li rappresentano, gridano e s' àgi- 
Uno cóme de fossero furiósi ; ne ho veddto dno 
forsennato a tal ségno, che si è ucciso da sé 
stésso. Alcune bèlle dònne , che, secóndo le 
apparènze, vengono dai tiranni perseguitate, 
p!;inf;ono di continuo, e fanno cèrti gèsti di 
disperazióne, che bastano per esprimere il lóro 
eccessivo cordoglio sènza V ajuto dèlie paròle. 

Si pòtrébb' égli crédere , mio caro Aza , che 
T li Ilo un Pòpolo, le di cui apparènze sono così 
umane, si dilètti a rappresentare sciagure o sce» 
Jeratézze che hanno altre vòlte avvilito, ovvéro 
opprèsso i lóro simili ? 

jWa' fórse in quésto paese 1* orróre del vizio 



C I ) Gr Inras facevano rappresentare dna 
spècie di Commèdie, i di cài soggètti èrano 
cAvatL dalle migliòri azióni de' lóro predecésr 
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sara necessario per inclinar al bène. Quésto 
pensiére mi Tiene in ménte sènza cercarlo ; sé 
fòsse véro, quanto compiangerei quésta Na- 
zióne ! La nòstra più favorita dalla natura , è 
allettata dalla virtù stéssa ; ci basta averne mo- 
dèlli per diventare virtuósi, cóme basta amarti 
per diventar amabile. ' / 

LETTERA DECIMA-SETTIMA. 

Li ON so più che pensare, Aza mio ciro, di. 
quésta Nazióne; essa va da un estrèmo air al- 
tro con tanta rapidità, che bisognerebbe èssere 
più espèrta, che non sono , per determinire il 
sdo caràttere. 

Mi hanno fdlto vedére un* altro spettacolo 
totalmente oppósto al primo. Quello, per ès- 
sere crudèle e spaventévole, ripUgna dlla ra- 
gióne, ed umilia l'umanità : quésto, essendo 
ricreativo ed aggradévole, imita la natura, e 
1' Invenzióne me ne pare veramente gloriósa 
all' umano intendiménto; égli è mólto più nu- 
meróso del primo in Attóri : si rappresentano 
pariménte in esso alcune azióni dèlia vita; m« 
sik ohTe si esprima il cordòglio , opptirc il pi*i 
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crje, r allegrézza o la mc^ninconia ^ ciò sì fa 

sèmpre con canti e balli. 

Bisógna, A«a caro, che V intelligenza de* 
suòni .sia universale conciosiacosachè non mie 
st.jto più difificile d' essere coinmóssa dalle di' 
véise passióni in quésto mòdo rappresentate» 
che se fossero state esprèsse nella nostra lingua; 
U che mi pare mollo naturale^ 

La favèlla umana è sènza dubbio stata in- 
ventata dagli uomini, poiché vària in ógni Na- 
zióne. La natiira , più potènte ed attenta ài 
bisógni ed ài piacéri delle sue creature, ha 
dato lóro, per esprimere il sentiménto, mézzi 
generali , assai bène imitati eòi canti che ho 
uditi. 

Égli è cèrto che in ijno spavènto o in un 
violènto dolóre, le grida sono più enèrgiche 
per esprimere il bisógno d' ajdto; e nel lan- 
guóre , i gèmiti più efficaci per muóvjere a com- 
passióne, dèlie parole che, intèse in lina Pàrtp 
del Móndo, nell* altra sono prive d' ógni signi- 
£c^to, o che per lo più mal ordinate prodiicono 
un' effetto del tutto contràrio alla passióne» 

J suòni vivaci e leggieri non c'inspirano aneh' 
i'^ii \* allegrézza più infallibilmente, che non 
farebbe qualsisia narrazFóne piacévole e facèzia 
sagace? 

in che lingua »i IrÓTano espressióni eh» pQ»- 
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sano conamunicàre un* ingenuo piacére con 
lanlo succèsso , cóme fanno gli schérzi dé^U 
animali? Pare che le danze yógliano imitarli » 
o alméno prodiicono quasi il medésimo senti- 
ménto. 9 

In sómma, Aza caro, in quésto spettàcoli 
tutto è confórme alla natura ed all' umaniià. 
Deh ! qual maggior bène può farsi àgli uòmini, 
che d' inspirar lóro 1' allegrézza ? Èssa si èra 
insinuata nel mio cuore slésso, benché oppréasa 
da tante sciagure, di manièra eh' io tornava 
dallo spettàcolo allégra quasi mio malgrado , 
quando fui turbata da un' accidènte che avvenne 
a Celina. 

Ci eravamo, nell' uscire, un pócoallontanjìle 
dalla calca, e camminavamo sostenendoci l'iiaa 
coli' àllra per timor di cadére ; Deterville €t 
precedeva d' alcuni pàssi con &da cognata , a 
cui dava di braccio, allorché un giovine Sei* 
vàggio di bel garbo sì accostò a Celina , le di»3c 
alcune paróle sótto vóce, e dòpo avérle porla 
un pèzzo di carta eh' èssa non ebbe quasi lu 
fòrza di ricévere, égli si scostò. 

Celina, che al di liii avvicinaménto. 8Ì\èra 
talménte sbigottita , che risentii io stéssa it 
tremóre che 1' agitò , volse languidamente U 
capo vèrso di Idi , quando esso sen' andò : t\W 
mi parve cosi débole, che, credendola assalita 
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da qualche male improvTÌso , io era per chia- 
mare DeterviUe per porgerle ajilto; ma èssa 
mi fermò , e m' impóse silènzio col métternii la 
mino sulla bócca; ónde, non volendo disobli- 

, g^Ha per troppo zèlo , risólsi di stare còlla mfa 

hiquietudine. 

La sera, qiiatido il fratèllo e la sorèlla fÓTono 
euivàìi nella mia cahièra, Celina comunicò al 
fladgue la carta eh' èssa aveva ricevuta ; dal 

I pòco che potei arguire dèlia lóro conversazióne, 

avrei con ghie ttu rato eh' élla avesse amato il 
fjioFÌnétto che gliér aveva data, se fòsse pos- 
uiìite rhe la presènza dell' oggetto amato -p^ 
tèsati cn^ionare spavènto. 

Potrei j Aza caro, farti partecipe di mólte 
^Itre osservazióni da me fatte; ma, ahi lassa ! 
TPggo il fine de' miei cordoncini, eccomi alle 
illiime ùla, formo gli ùltimi nòdi; quésti nòdi 
che parevano una caténa di comunicaziòhe dal 
mio cuòre al tuo , óra non son altro che 1' og- 
getto doloróso de* miei rincresciménti. L' illu- 
aìòne fnl abbandona, la spaventévole verità le 
succede, ì miei pensièri, erranti nel vacuo im- 
mènso dell' assènza si annichileranno per I* av- 
venire colla stèssa rapidità con ciii s'invola il 
tèmpo. Oh fedéli miei intèrpreti ! oh miei 
Qiiìpas ! Oh mio caro Aza ! finiscono ! Cèssa, 

^ uÀde tremàtido la mia languida mano. Mi sém- 
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Bra, A za caro, che il crudo destino ci separi 
un' altra vòlta, e eh* io venga di bel nuòvo, 
rapita al tuo amóre. Ti pèrdo, ti làscio, non ti 
vedrò più, Aza, esperànza mia cara, oh quanta 
lontananza vi sarà fra nói. 

LETTERA DECIMA-OTTAVA. 

\/uANTo tèmpo tòlto dalla mia vita, Aza caro ? 
H Sóle ha £nito la mela del suo córso (lall' lil- . 
tima vòlta che ho goduto il contènto artificiale 
di conversar tèoo. Oh qtiànto ha durato quésta 
dóppia assènza ! Che sforzo non ho dovdto io 
fare per sostenérla ! lo vìveva soltanto nell' 
avvenire, il presènte non mi pareva più dégno 
d* èssere considerato. Tutti i miei pjDnsiéri èrano 
desidèri; tutte le mie riflessióni, progètti, e 
tutti i miei sentiménti , speranze. 

Benché io sia ancor mólto novizia nell' arte 
di formare quéste figdre, mi affretto di farne 
gì* intèrpreti del mio cuòre, mi sento rinvigo- 
rire da quésta dólce occnpazftne. Restituita 
a me stèssa, crèdo ricominciar a vivere. Aza, 
quanto mi sèi caro ! Che contènto io provo nel 
dirtelo, nel dar a quésto sentiménto tiltte 1^ 
fórme che può ricévere ! Vorrei potérlo deli- 
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■ neare 8ii|i pi£i diiro metallo, stille paréti della 
mia camera, sovra ì miei abiti, sópra tutto 
quello che mi circonda , ed esprimerlo in tutte 
le linf^ae. 

Ah ! qaànto mi è stata funèsta 1* intelligènza 
di quella con ciii óra ti parlo ! quanto èra iTal- 
làce la speranza che mi ha mòssa ad imparérla ! 
A proporzióne eh' io vi faceva progrèssi» vedeva 
sórgere, per cosi dire, un' altro Univèrso, altri 
ni parevano gli oggetti , ógni scopèrta mi rive- 
lava una disgrazia. 

Il mio intelletto, il mio cuòre, i miei òcchi, 
tiitto mi ha sedótta; U Sóle medésimo mi ha in- 
gannata; égli illumina tdtto V Univèrso, di cui 
il tiio Impèrio occupa soltanto dna porzióne , 
còme p<irècchi altri Régni che lo compóngono, 
^on crèdi già , Aza caro, eh* io sia stita deldsa 
e(rca quésti fatti incredibili : mi séno stati pur 
tròppo provali. 

In véce d' abitare fra Pòpoli sottoméssi alla 
tiia ubbidiènza, sono sótto un dominio non 
6ólo stranièro , ma talménte discòsto dal ttSo 
Impèrio , che la nòstra Nazióne sarebbe in 
quésto paese ancóra sconosciuta, se la cupidi- 
gia degli Spagnuóli non avesse fatto lóro supe- 
rare pericoli spaventevoli , per penetrare nella 
nòstra pàtria. 

V amóre non farii égli q\ièllo che ha fatto 
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!' avidità delle richézze? Se mi ami, se mi 
brami, se pensi tuttaria ali* infelice Zilia, io 
debbo tutto sperare dal tdo affètto o dalla tiia 
generosità. Mi sia pur insegnato il cammino che 
può condiirmi sfno a te; i pericoli da superare* 
le fatiche da sostenére , saranno piacéri per il 
mio enòre. 

LETTERA D ECI M A - N N A. 

OÓNO ancóra , Aza mio céro ^ cosi pòco perita ^ 
neir érte di scrivere , che vi stènto assdi , ed ho 
bisógno di un tèmpo infinito per formare po- 
chissime linee* Accade spésso che dòpo avere 
mólto sciiiecheràto , non pósiso indovinar io 
stéssa quello che Ho credi^to esprimere; quésto 
confónde le mie idée, e mi fa dimenticére. tutto 
qoéllo di Olii mi èra propósta d' informarti; mi 
póngo di nuòvo ali' òpera, questa non riesce 
mèglio , eppure non tralàscio di scrivere. 

Vi troverei maggior facilità , se dovessi sola- 
mente rappresentarti il mio tènero affètto ; la 
vivacità de' miei sènsi arppianerébbe tdtte le 
difficoltà; ma vorrei ragguagliarti di quinto mi 
h occórso durante V intervallo del mio silènzio^ 
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Torréi che nesstina delle mie azióni ti fosse 
ignòta; nondiméno èsse sono da gran tèmpo di 
COSI pòco moménto e tanto unifórmi , che mi 
sarebbe impossibile di distinguere le une dalle 
;iltre. 

Il principale evènto délU «lia Tita è stéta U 
partenza di Deterville. 

Da lino spazio di tèmpo, che qui chiamano 
sci me'sif è andato a guerreggiare per gì' interèssi 
del sdo Sovrano. Quando partì, io ignorava an- 
córa 1' Uso dèlia sua favèlla, nientediméno, dal 
sómmo cordòglio eh* égli fece apparire nel li- 
cenziarsi da stia sorèlla e da me , comprési che 
ci lasciava per mólto tèmpo. 

Ne sparsi mólte lagrime, ndcquero nel mio 
cuore mille inquietudini che le amorevolézze 
di Celina non poterono acquetare io perdeva 
còlla di lui partenza la più sòda speranza dì 
rivedérti. A chi avrei io pot4Ìto ricórrere , se 
mi fossero successe nuòve disgrazie? Non era 
inlésa d' alcuno. 

Nop tardai a risentire gli effètti di quést* as- 
sènza. Madama , di cui io aveva pur tròppa 
provato il disdegna, e che mi aveva tanto rite- 
nuta nella sua càmera per la sóla vanità che 
cavava, per quanto si dice, dàlia mia condi- 
zióne» e dàlia padronanza che si èra arrogata 
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sdvra di me, ini fece riifichiiidere éon Celina in 
Ana cesa di Vérgini, óve siamo ancóna. 

Quést' asilo non mi dispiacerebbe, se óra 
che posso capire il tutto, non mi privasse delle 
notizie necessarie al diségno che formo d' andar 
a trovarli. Le Vérgini che qui abitano, sono 
talménte ignoranti, che non possono soddisfare 
la miniala m/a curiosità. 

11 lóro culto vèrso la Divinità del paese ri- 
chiède che rinunzino ai di lèi favóri più pre- 
ziósi, cioè ai Idmi dell' intellètto, ài sentiménti 
del cuòre, t crédo eziandio al sano intendi- 
ménto; alméno ilóro discórsi inddcono a pen- 
asi rio. 

Rinchiuse, cóme le nòstre, hanno nn van* 
leggio di cdi sidmo prive nei Témpj del Sóle : 
qui le mura, apèrte in alcuni luoghi, e chiiise' 
solamente con pèzzi di fèrro crociati , vicini 
r uno all' altro, affinchè non si pòssa uscire, 
lasciano la libertà di vedére e di conversare 
con quelli del di fuòri; quésti luòghi si xhià- 
nano Parlatori» 

Ver m tuo di quésto còmodo, io continuo a 
pigliare lezióni di scrittdra : non parlo ad altri, 
fuorché al Maèstro che m* inségna ; e com' égli 
jion sa assolutaménte éltro che la sda arte, non 
può cavarmi dàlia mia ignoranza. Celina non 
3ni pare mèglio addotrinata; osservo nelle ad^e 

DigitizedbyLjOOQlC 



104 Lettere d' una Peruviaka. 

rispóste un non so che di vago e d* incerto 9 cbe 
non può procedere, se n^on da "dna dissìniula- 
jjiSne mal accòrta, o da lina vergognósa igno- 
I T^nza. Sia cóme sì vógììa, la stia conversazióne 

' I è ftémpre limitata agi' interèssi del suo cuore ed 

M quelli della stia famiglia. 

11 giovine Francése ch>e le parlò un giórno 
ncìV uscire dallo spettàcolo in cui si canta, è 
il 5U0 Innamoralo , cóme 10 mei* èra immaginéto. 
Ma la Signóra Deterville, che non vuole con- 
I gìiingerli, le proibisce di vedérlo; e per im- 

pc^dìrglielo con maggior sicurézza « ha dato ór- 
dine eh' èssa non parli a chicchessia. 

Non è già che la siia scèlta sia indégna di lèi: 
m^ quella madre vanagloriósa ed inumana, si 
prevale d' un uso barbaro, stabilito tra i gran 
Signóri del paese, per costringere Celina a 
pifjiàre r àbito di Vérgine, affine d' arricchire 
I auo figliuòlo primogènito. Per il medésimo roo- 

j ti vo ha di già obbligato Deterville ad entrar in 

un cèrto Ordine religióso, dal quale non potrà 
più uscire, pronunzialo che avrà cèrte paróle 
ahc si chiamano Voti, 

Celina fa ógni resistenza possibile al sacri- 
fizio che le vién chièsto; il suo coraggio é sos- 
trni'Uo da alcune lèttere del silo Amante , eh' io 
ricévo dal mio maèstro di srt-iltura , e che le 
rimétto; nulladiméno il suo.afiànno càngia in 
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mó^ò tale la siia indole, che in càmbio di Irat- 
térmi còlla stéssa benignità che mi dimostrava, 
prima che parlassi la siia lingua , èssa spàrge 
nel nòstro commercio un' amarézza che inas- 
prisce le mie péne. 

Confidènte perpètua delle sì5e, l'ascólto sénz' 
annojàrmi, la compianga sènza sforzo , la con- 
sólo amicalraènte ; ma se il mio amóre risve- 
gliato colla descrizióne del suo» ardisce esalarsi 
dal mio opprèsso cuòre, appéna ho pronunziato 
il tuo nóme, che l' impaziènza ed il disprèzzo 
sono dipinti sul suo vólto ; élla mi nièga che tu 
abbi ingégno , virtù , anzi amóre per me. 

La misiChina stèssa (non so darle altro nóme, 
perchè quésto avendo parso lègpido, quelli di 
casa gliélp hanno continuato), la mia China , 
che pareva amarmi , che mi obbedisce in ógni 
altra occorrenza, ardisce esortarmi talvolta a 
bandirti dalla mia, memòria; e se le impóngo 
Vilénzio, se ne va : èssa partita, sopraggiunge 
Celina, ed allóra sono costretta di rinchiùdere 
il mio cordòglio; quésta snggezióne tirànnica è 
, il cólmo de' miei mali. Non mi rimane ddnque 
altra consolazióne, che quella di vergare coli' 
espressióni del mio tènero affètto quésta carta, 
r ùnico testimònio dòcile dèi sentiménti del 
mio cuore. 

Ahi ! fórse mi affatico indarno , fórse igne 
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rerai per sèmpre eh' io rivo per te sólo. Qaéal* 
arrido peosiére abbàtte il mio ànimo, ma non 
càngia però la risoluzióne che ho formata dì 
continuar a scriverli. Conservo la mia illusióne 
per conservarti la mfa vita: ed allontano la ra- 
gióne bàrbara ^che vorrebbe rischiarare la mfa 
ménte : se non sperassi di reve^érti, Aza caro, 
perderei indubitatamente la vita» poiché mih 
penósa ed intolleràbile senza di te. 

LETTERA VENTESIMA. 

Xmmérsa £nóra nelle péne del cuòre, Aza 
caro, non ti ho parlato di quelle della mia 
ménte ^ eppure sópo pòco men tormentóse. Ne 
provo lina di un genere sconoscitita fra nói, la 
quàì è cagionata dagli lisi generali di quésta 
Nazióne, tanto divèrsi da' nòstri, che se non 
le ne dessi qualche idèa non potresti compatirà 
la mia' inquietudine. 

Il govèrno di quésto impèrio , del tutto op- 
pósto a quello de) tuo ,' noi^ può essere se non 
dìfetfuóso. In véce che il Capa-lnca è in ób-? 
blif',0 di prò vedére alla sussistènza de' suoi Pò- 
poli 3 in Europa, i Sovrani cavano la lóro dàlie 
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fatiche de' lóro sdd^litJ , perciò i deliìti e lo 
«€Ìaf;iire procedono qvési Isiìldi jiéila misèria. 

Tal è la siiSrta dèi Nobili , j^eneral ménte par- 
lando, eh' èssi sono di continuo intrigati per 
conciJiére la lóro magnificènza apparènte còlla 
lóro misèria efiettiva. 

La gènte del comùire sussiste solamente col 
commèrcio (cóme si esprimono) e coir indus- 
tria ; la mala fède è il minimo delitto che ne 
risulti. 

Una parte del Pòpolo è costretta per vivere, 
di ricórrere all' altrùi umanità ^ ma gli effètti 
ne sono cosi scarsi, che quésti infelici hdnno 
appéna il bisognévole per non morire di fame. 

Non è possibile, sènza avere dell' òro, dì 
acquistare la minima porzióne di quella tèrra 
che la natura ha ugualmente concèssa a tUtti i 
mortali, né di avere dell' òro, sènza possedére 
quello che chiamano bèni; et per un' inconse- 
giiénca che offende la ragióne, quésta Nazióne 
supèrba, secóndo le lèggi di un fals* onore d* 
lèi inventato, reputa a disonòre il ricévere da 
qnalsisia altro che dal Sovrano, ciò eh' è neees* 
sario al sostentaménto della vita e dèlia sua 
condizióne : quésto Sovrano compartisce le sua 
munificènze il così ^óchi de' suoi sddditi, attèsn 
la quantità de' bisognósi, che vi sarebbe altret- 
tanta pazzia di aspirarvi » quanta vi sarebbe 
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i^ominia di liberarsi dall' impossibilita di Ti* 
vere sènza obbròbrio. 

(Quando mi furono note quéste veritli tanto 
funèste, fui commòssa di pietà per gì' indigènli» 
ed insième indegnàla cóntro le léggi. Ma, Aza 
caro, quàl fu la mia confusióne, e qilànto do- 
loróse le mie riflessióni , nel vedére il disprèzzo 
col quale si pdrla universalmente di quelli che 
non sono ricchi ! Non ho né òro, né tèrre, né 
ìndiislria: sono necessariaménte porzióne degli 
abitanti di quésta Città. Oh Dio ! in ohe classe 
devo io èssere annoverata ? 

Quantunque la vergógna che non procède da 
un fallo commésso, mi sia totalmente ignòta; 
quantùnque io sappia quanto pòco ragionévole 
sia di risentirne per cause independénti dal mio 
X^otcre o dalla mia volontà, non posso far a meno 
di attristarmi per V idèa che gli altri hanno t^i 
me. Quésta péna mi saria intolleràbile, se non 
sperassi che la tiìa generosità mi metterà un 
l^iórno in stalo «di premiare quelli che mi umi- 
liano con dóni, coi quali mi credeva onorata. 

Véro ^ che Celina procura con ógni bontà di 
calmare le mie inquietudini circa quésto parli* 
colare ; ma quello eh' io vedo, ciò che intèndo 
dèlia gènte di quésto paese, mi fa, in generale ^ 
dxiìidiire dèlie lóro paróle ; le lóro virtì»^ Aza 
oóro., non sono piìi sincér« ed effettive della 
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ìóro opalénza. Le suppellèttili eh' fo credeva 
d' òro , ne hanno scSlo la saperficie ; la lóro 
Téra sostanza. è di légno; nella stéssa f^uisa, 
quello» che chiamano cortesia, nascónde leg- 
giermente i lóro difètti sótto la màschera dèlia 
Tirtù; ma, per pòca attenzióne che si'fóccia, 
si scopre così facilménte V artificio de* lóro 
costumi, cóme quello delle lóro false ricchézze. 

La n^aggiór parte di quéste scopèrte mi vién 
commonicata da una sórta di scrittilra, che si 
chiama Libri : sebbèn io stènto ancóra mólto a 
capirli, mi sono tuttavia assai litili; ne ricavo 
nozióni; Celina mi spiega ciò che ne sa, e ne^ 
compóngo idée che crèdo giiiste. 

AlcUni di quésti libri insegnano quello che 
gli uòmini hanno fdtto , ed altri , quello che 
hanno pensdto. Non pósf^ esprimerti, Aza mio 
céro , quale sarebbe il mio piacére leggendoli « 
se li capissi mèglio, né il desidèrio estrèmo che 
ho. di conóscere alcuni di quégli uòmini divini 
che li compóngono. Sento eh' èssi sono all' àni- 
ma quello che il Sóle è alla tèrra, e sono per- 
suasa che troverei nel lóro commèrcio tdtti i 
Itimi ohe mi sono necessari : ma non veggo al- 
cun' apparènza di poter mai avere quifsto con- 
tènto. Ancorché Celina lègga spésso , non è 
addottrinata abbastanza per appagarmi ; appéna 
é«sa aveva j^ensdto che i libri fossero compósti 
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dà^li nomini; non ne sa i nómi, e nemméno se 

siano ancóra in vita. 

Ti porterò, Aza céro, quanto potrò racco- 
gliere di quéste miràbili òpere ; te le spiegherò* 
nella nòstra lingua : quale sarà il mio giùbilo 
di procurare un nuòvo piacére all' oggetto del 
mio amòre ! Ahimè, potrò io effettuarlo? 

\ 

LETTERA VENTESIMA-PRIM A. 

IMoN mi mancherà più matèria per trattenerli ) 
Aza mio caro; ho avuto occasione di parlare 
ad nn CusipafOy che qui chiamano 'Religioso ; 
perito in ógni sciènza, égli mi ha promesso di 
non lasciarmi ignorare cos* alcdna. Civile cóme 
un gran Signóre, dótto còme un Amauta^ sa 
ugualmente gli usi della società civile, còme i 
dògmi della Sila Heligic^ ne. Las da conversazióne, 
più Utile d'un libro, mi ha fdtto un piacére tale 
eh* io non ne avéya ancóra provato un simile, 
dachè le mie sciagure mi hanno da te allonta- 
nata. 

Veniva per instruirmi nella lielìgióne di Fran- 
cia, ed esortarmi ad abbracciarla. 

Le virtù eh' èssa prescrive, nel mòdo oh* égli 
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mi ha parlato, sono cavate dalla l^gge naturale, 
ed a dire il véro, cosi pure còme le^nóslre; ma 
non iscórgo (e qiicsto fórse per mancanza di 
perapicacità ) che vi sfa la minima relazióne_fra 
le màssime di quésta Religióne, ed i costumi 
della Nazióne che la proféssa ; anzi vi trovo 
^ànta opposizióne , che quésto mi pare assolu-^ 
taménte incomprensibile. 

In quanto all' origine ed di fondaménti di 
quésta Religióne , non mi hdnno parso più in- 
credibili della stòria di Mancocapac e della 
palude Tisicaca (i) ; la morale n' è cosi per- 
fètta, chci avrei ascoltato il Cusipata con ógni 
maggióre compiacenza , se non avesse parlato 
con irreverénza e disprègio del nòstro culto 
sdcro vèrso il Sóle ; la parzialità estingue la fi- 
dùcia. Avrei potuto applicare a' suoi ragiona- 
ménti quello che opponeva a* miei; ma, se le* 
léggi deir umanità vietano di percuòtere il suo 
simile, perchè gli verrebbe cagionato un mdle, 
con maggióre fondaménto non si deve offèndere 
1' ànimo suo col disprèzzo delle sue opinióni ; 
mi contentdi di dirgli il mio parére sènza con- 
trariare il suo. 

Da un' altra parte , un* interèsse che mi stava 
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più A Cruore, IDI stimolava a cangiare la nostri 
coiiTerj^aJcìóne : ì* interruppi dùnque siibito che 
IDI iii pussibile, per interrogdrlo circa la Ionia- 
[tanxa dàlia Città di Parigi a quella di Cusco , e 
circa la possibilità di farne il tragéito. Il Cuci- 
paia soddisfece con particolare bontà alle mie 
domande^ ed ancorché mi rappresentasse còme 
ànfìnha la distanza di quéste due Città, e mi 
faoé^ae considerare cóme insuperàbili le diffi- 
coltà di farne il yiéggio, mi bastò sapere che 
ciò fosae possibile per assodare il mio coréggio, 
e determinarmi a communicàreilmio diségno al 
buon Keltgióso. 

Né pnirve attònito, e procurò di rimuòvermi 
da una tale imprésa com paróle così amorévoli; 
tni fffre dèi pericoli ai quali io voleva espórmi, 
yna piLT.ura cosi patètica, che non potei far a 
meno dì èsserne commòssa : nuUadiméno non 
cangiai parére; anzi pregai il Cucìpata còlle pia 
fèrvide istanze d' insegnarmi i mézzi di tornare 
nella mia pàtria. Non volle entrare in alciina 
clrcùstanta; mi disse sólo che Deterville, per 
la siia inclita nàscita e per il siio mèrito perso- 
naie, essendo mólto stimato, potrebbe circa 
guèato particolare, quanto vorrebbe; e che còme 
aveva nella Córte ^i Spagna un zio potentissimo, 
gli èra più fàcile che a verdn altro , di proca- 
ràrmi nuéVe del nòstro tventuràto paéte. 
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Per detefm inèrmi interamente ad aspettare 
il «do arrivo , che mi assicurò èssere vicino , 
soggiùnse, che attési i miei obblighi vèrso quél 
gener<5so amico, io non poteva con decènza 
dispórre di me sènza il di l^i consènso. Appro- 
vai il suo dire , ed ascoltai volentièri V elògio 
che mi fece dell' egrègie dòti che dist(nguono 
Deterville fra le persóne dèlia sua condizióne. 
Il péso dèlia gratitudine è mólto liève, Aza 
c^ro , quando viene impósto delle mani dèlia 
TÌrtù. 

Qaést' uòmo erudito m'informò pariménte, 
cóme il caso aveva condótti gli Spagnuóli sfno 
al tdo sciaurato Impèrio, e che l'avidità dell' 
òro èra stata la sóla cagióne dèlie lóro crudeltà. 
Mi spiegò pòscia in che mòdo le lèggi dèlia 
guècra mi avessero fétta cadére nelle meni di 
Deterville, per mézzo d'un combattiménto, del 
quale èra rimàso vittorióso, dopo aver prèso 
parécchie névi égli Spagnu^óli , fra le quéli tro- 
yévasi quella che mi portava. 

In sómma, Aza caro, s' égli ha confirméto le 
mie sciagiìre , mi ha alméno liberata dalla pe* 
nósa oscurità in coi io viveva circa tanti esènte 
funèsti, e quésto non è un picciolo sollièvo èlle 
niie pène; spero che Deterville farà il rima- 
nènte : égli è nòbile» umano, virtuóso; deve 
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confidare nella sua j^enerosità. Se ipi restituirà 
a te, ben nu'o, che favóre ! che giubilo ! che 
felicità ! 

LETTERA VENTESIMA - SECONDA. 

/■ 

lo aveva speralo, mio edro Aza , eli farmi 
amico il dótto Cucipata ; ma la sua secónda vi- 
sila ha totalmente cancellato la buòna opinióne 
che mi èra di Idi formata nella prfma. 

Se mi parve da principio affabile e sincero, 
non ho trovato quésta vòlta dllro che asprézza 
e falsità in tiltto quello che mi ha détto. 

Avendo V ànimo tranquillo circa quello che 
concerne i miei affètti, l'o voleva appagare la 
mfa curiosità' intórno àgli uòmini miràbili che 
compóngono libri ; cominciai ad informarmi del 
g^àdo che occupano nel móndo, della venera- 
zióne che si ha per essi; in sómma degli onori 
e dèi triónfi che vengono lóro conferiti per tanti 
benemèriti vèrso la società umana. 

Non so quello che il Cucipata trovò dì parti- 
colare nelle mie domande, ma sorrise a cias- 
cuna, e vi rispóse con discórsi cosi pòco mode- 
rati, che non mi fu difficile di scòrgere eh' égli 
m' ingannava. 
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Infatti, se debbo prestargli fède, quésti uò- 
mini , sènza veriin dùbbio superióri agli dhri 
per la nobiltà ed utilità delle lóro opere, ri- 
mangono spésso sènza mercéde, e sono costretti, 
per il sostentaménto dèlia lóro viìa, di véndere 
i lóro pensièri, cóme la plèbe vénde-, per sus- 
sistere, le più vili produzióni dèlia tèrra. £ 
quésto possibile? 

L' inganno, Aia caro, non mi dispiace meno 
sótto la màschera trasparénte del mottegia- 
mento, che sótto il vélo dènso della seduzióne; 
ónde quello del Religióso m' irritò,, e non 
degnai rispóndervi. 

Disperando diinque di.soddisfdre in quésto la 
mia curiosità, ricominoiài a parlare del m'o 
vidggio, ma in càmbio di dissuadermene còlla 
pristina aiia affabilità, mi oppóse ragionaménti 
eosì gagliardi e così evidènti , eh* io èra per 
esserne convinta, se non avesse militato a favor 
tuo il mio amóre, il quale gli confessai inge- 
nuamente. , 

Sorridendo égli allóra, e parendo dubitare 
eh* io parlassi sinceramente, non mi rispóse se 
non con mottegiaménti, i quali, benché insi- 
pidi, miftirono nondiméno sensibili; mi sforzai 
di convincerlo dèlia verità de' miei détti; ma a 
proporzióne , che le espressióni del mio cuòre 
ne provavano i sentiménti i il sdo vólto e le sue 
' C 4 . 
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parole s* inasprirono; énzi ebbe la baldanza di 
dirmi che il mio affetto vèrso di te èra incora- 
patibile còlla virtù, oh' io doveva rinunziare 
air uno o all' aUra , ed in si6mma. che non po- 
teva amarti sènza delitto. 

A tali insensate paróle V animo mio s' accése 
il* ira; trasportata fuòri dilla moderazióne eh' io 
mi èra prescrftta , proruppi cóntro di Idi rn rim- 
pròveri; gli diedi da conóscere cfnantò mi pare- 
vano stravaganti i suoi détti; gli protestai mille 
vòlte di amarti sèmpre, e, senz' aspettare!^ sde 
actisp, lo lasciai, e còrsi a rinchiddermi nella 
mia càmera, óve io èra sicdra eh' égli non pò- 
Crébbe seguirmi. 

.Oh, mio caro Aza ! quanto e bizàrra la ra- 
gióne in quésto paese ! Èssa conviene da dna 
parte, che la prima dèlie virtù coesiste nel be- 
neficdre , nell' èssere fedéle a* suol impégni; 
dair altra pòi proibisce di mantenére quelli che 
il sentiménto il più puro ha formati. Èssa im- 
póne la gratitudine « e pare prescrivere l' ingra- 
titudine. 

Sarei lodévole , se ti ristabilissi sul Tròno 
de* tuoi Antenati; sono colpévole nel conser- 
varti un bène più preziósa di tutti gì* Impèrf 
del Móndo. Sarei approvata, s' io rimunerassi 
j tuoi benefizi coi tesòri del Perù. Sprovista di 
tutto» espósta a tiitti i càpriccj della sòrte, non 
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fio altro tesòro che il' mio cuòre, e si pretènde 
eh* io te ne privi ; è d' uòpo èssere ingrata per 
èssere virtuósa. Ah, mio caro Aza ! violerei ógni 
virtù , se cessassi un moménto di amirti ; fedéle 
alle lóro léggi 9 lo sarò al mio amóre , viverò 
per te sólo. 

^IETTERÀ VENTESIMA-TERZA. 

Li ON crédo, Aza mio raro, che vi sfa nel móndo 
c^sa , tòltane la tua tinto sospirata presènza, 
che pòssa èssermi più grata dì quello che mi è 
stato il ritórno di Deterville; ma quésto piacére 
Xcóme s* io fòssi dal destino condennàta a noa 
risentirne mài, se non avvelenato da qualche 
' amarézza ) è stato pòco dòpo seguito da lina, 
inaninconia che non è ancóra cassata. 

Celina èra jéri mattina nella mia càmera , 
qaéndo vennero a chiamarla secretaménte; mi 
lasciò dùnque, ma un moménto dòpo mi fece 
dire che andassi al Parlatòrio ; vi córsi , e la tro- 
vai (quàl fu il mio stupóre), la trovai in com- 
pagnia di suo fratèllo» 

Non dissimulai l'allegrézza che m* inspirava 
la 8^à vista 5 gli devo stima per le siie egrèf* 
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doti, ed amicizia per tiitli i suoi benefiz;; 
quésti sentiménti sono quasi virtù : li espressi 
finceraménte, cóme io li provava. 

Vedeva il mio liberatóre , 1' unico sostégno 
delle mie speranze ; èra finalménte giunto il 
moménto di parlare con liJHfrtà di te, del mio 
smóre, de' miei progètti; il mio cuòre non po- 
teva in sómma conteneVe la mia giója. 

Io non parlava ancóra francése quando De- 
terville se ne parti; quante còse non aveva io 
da raccontargli al suo arrivo ! Quante dimànde 
da fargli ! quante grazie da rèndere a quél ge- 
neróso amico ! Io voleva esprimere tdtto in una 
volta, mi spiegava male,, eppdre non cessava 
di parlare. 

Mi accórsi durante quésto tèmpo, che la ira- 
ninconia, che nel!' entrare aveva osservata sul 
vólto di Deterville, spariva a pòco a pòco , e 
cedeva all'allegrézza ; me ne applaudii, e procu- 
rai d'eccitare di più in più il suo contènto. Ahi! 
doveva io temere di cagionarne tròppo ad un 
amico, a cui ho tanti obblighi, e dal quale spéro 
l^nto ancóra ! Nientediméno la mia sincerità 
gli fece pigliar uno sbaglio che mi còsta óra 
mólte lagrima. • — 

Celina èra uscita dal Parlatòrio nel tèmpo 
medésimo eh' io v* èra entrata. Piacesse al Cielo 
eh' élla yi fòsse rìmésa ! La sua presènza avrebbe 
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i^ÓFse Impedito la spiegazióne funèsta che suc- 
cèsse fra Deterville e me. 

Attènto a* miei détti , pareva eh* égli si com- 
piacesse neir ascortarli , sènza pensare ad in- 
terrómperne, il còrso : non so perchè sentii tur- 
barsi r ànima mia, quando volli interrogarlo 
circa il ntio viaggio, e spiegargliene il motivo, 
ma le espressióni mi mancarono, le andava cer- 
cando; égli si prevalse d' un moménto di silèn- 
zio , e mettendosi ginocchióne innanzi la grdta 
alla quale si teneva appèso còlle mdni, mi disse 
con lina vóce commòssa : A che sentiménto , 
divina Zilia, debbo io attribuir il piacer che 
Téggo cosi naturalménte esprèsso ne* vòstri begli 
òcchi , còme pure ne' vòstri discòrsi ? Son Ìo il 
più fortunato de* mortali; io dico, a ciii mia 
sorèlla ha fatto intèndere , pòco fa , eh* io èra il 
più infelice? Non so, gii rispósi, che drgùsto 
abbia potuto causarvi Celina, ma sono certissima 
che da me non ne riceverete mài alcuno. Eppure, 
replicò égli , èssa mi ha détto eh* io non doveva 
sperare di èsser da vói amato. Io ! esclamai , 
interrompendolo, io, non vi iimo ! 

Ah ! Deterville ! còme può vòstra sorèlla ac- 
cusarmi di» quésto? L' iogratitiidine m'inorri- 
disce; mi odierèi me stèssa, se credessi che mi 
fòsse possibile di non amarvi per tutto il còrso 
dèlia mia vita. 
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Àlf ntre io pronunziàra quéste poche paróle , 
p:)ré?a» tant* èra T ayìdità de' saòi sguardi, che 
To l'asse lèggere nel mio ànìrao. 

Mi amate, Zilia, mi diss' égli, e me Io dite ? 
Avrei dato, se fòsse stato d' uòpo, la mia vita 
per udire quésta lusinghièra dichiarazióne, na 
^'■►n posso créderla nel tèmpo medèsim*^ ch'io 
r f do* Zilia, dilètta Zilia» i diinqa* égli véro 
ehe mi amdte ? Non v' ingannate TÓi stéssa ? Il 
jiiir.uo dèlia vòstra vóce, la tenerézza de* vòstri 
s^uArdi, il mio cuòre, tiltto mi sediice. Non 
Birebb* égli fórse per immèrgermi più crndeN 
ménte nella disperazióne dàlia quale io risórgo ? 

Mi fate stupire, rispósi; dónde nàsce la vòs- 
tra diffidènza? Dachè vi conósco, se non ho 
potEito farmi capire con paròle t tutte le mie 
anióni non han èsse dovuto provarvi che vi 
^nio? Nò, replicò égli, non posso ancor lusin- 
ga r;nl di tanta felicità : non parlate il francése 
asciti bène per liberarmi da' miei giusti timóri; 
so che la vòstra intenzióne non è d' ingannarmi; 
Tua spiegatemi, di grazia, quàl sia il sènso che 
Ve5ì dille a quéste adoràbili paróle : Vi amo. Che 
In nniiL 5Òrte sia decisa, eh' io muòja a' piedi 
VufeJiri di cordòglio o di piacére. 

*^h*(ste par«')le, gli diss* io, un pòco intimo- 
rita dalla vivacità còlla quale esso pronunziò 
^"Hìi dlliini accénti, quéste paróle debbono^ 
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cred* IO, farvi conóscere che mi siete cdro, che 
|a vostra sórte m' interessa, che 1' amicizia e la 
Igratittidine mi affezionano a vói; quésti senti- 
in ènti piacciono al m{o cuòre, e devono appagare 
il vòstro. -*| 

Ah Zilia , mi rispós* égli» quanto s' inde^ 
Poliscono i vòstri tèrmini; quanto va cadendo. 
1' ardóre della vòstra vóce ! Celina mi avrébb' 
essa détto il véro? Aza non saria égli fórse 
1* oggetto dèi sentiménti che mi dichiarate ? Nò, 
gli, rispósi, il sentiménto che ho per Aza, è 
affatto divèrso da quelli che provo per yòi ; 
quello che infiamma per Idi il mio cuòre, e lo 
stésso che vói chiamate amóre. . . . 

Che péna può farvi quésto, soggiunsi io, 
Tedèndolo impallidire , abbandonar la grdta , 
e lanciar al Cielo sguardi pièni d* affanno? Ho 
consacrato il mio affètto ad Aza, perchè esso 
IDI ha consacrato il sùo,^ e eh* eravamo destinati 
< oh tròppo fdlsa speranza ! ) ad èssere uniti 
insième. V h égli in tiitto quésto qualche rela- 
zióne con vói? La medésima, replicò égli, ohe 
trovate fra vói ed esso , poiché sono mille vòlte 
più innamorato di lui. 

Cóme può quésto èssere? gli dissi di nuòvo. 
Vói non siete della mia Nazióne : in véce di 
avermi scèlta per ispósa , il caso sólo ci ha fatti 
conóscere, e possiamo oomraunicàrci 8oltànt<K 
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d' òggi le nòstre idée. Per quale ragióne avreste 

per me i sentiménti di cui, mi parlate ? 

E qoàl altra tì vuole, se non i vostri vézzi 
ed il mio caràttere, mi replicò égli; per affe- 
zionarmi a vói sino dlla mòrte ? Nataralraénte ' 
tènero , indolènte , nemico dell' artificio , la 
difficoltà di penetrar il cuor delle dònne, ed 
il timóre di non trovarvi la sincerità che vi 
vorrei , mi hanno solamente lasciato per esse 
un gusto vdgo e transitòrio; ho vissuto sènza 
passióne amorósa fin al moménto in cui vi ho 
veduta : fui invaghito a prima vista della vòs- 
tra bellézza ; ma la sua impressióne sarebbe fórse 
stata così leggiera, còme quella di mólte altre, 
se la piacevolézza e l' ingenuità della vòstra in- 
dole, non mi avessero fallo riconóscere 1' ogget- 
to, che la mia immaginazióne si èra così spésso 
formato. Vói sapete, Zilia, se 1' ho rispettalo 
quést' oggetto dèlia mia adorazióne ! quanto 
non mi ha costato per resistere alle occasioni 
seduttrici che mi offeriva la famiglis^rltà di una 
lunga navigazióne ! Quante volle la vòstra in- 
nocènza vi avrébb' èssa data in prèda a* miei 
impeti , se gli avessi ascoltati ! Ma in càmbio 
di offèndervi, ho contenuto sèmpre il mio amóre 
nei limili del più rispettóso silènzio; anzi ho 
pretèso da mia sorèlla che non ve ne parlassi 
mài ; non ho voluto aver obbligo ad altri che a 
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t6ì stéssa. Ah, Zilia ! se non siete intenerita 
da un ossèquio così a£fettu(5so, vi fuggirò; ma, 
già lo preveggo , la morte mia sarà il prezzo del 
mio sacrificio. * 

La mòrte vòstra ! esclamai, penetrata del cor- 
dòglio sincèro dal quale io Io vedeva oppresso; 
ahimé ! che sacrificio ! Non so se qpéllo della 
mia vita non mi fòsse men òrrido. 

Or dunque Zilia, mi diss' égli , se la mia 
vita vi è cara , comandate , eh* io viva. Che 
bisógna fare, gli diss' io. Amarmi, rispós' esso, 
e6me amavate Aza. L* amo sèmpre nell* istésso 
nió4o, replicai, e 1' amerò sin alla mòrte. Non 
so , soggiunsi , se le vòstre léggi vi perméttano 
d' amare due oggetti nella medésima guisa; ma 
i nòstri costumi ed il mio cuòre me lo vietano. 
Contentilevi dèi sentiménti che vi prométto , 
non posso averne altri ; la verità mi sta a cuòre, 
ve la dico con ógni sincerità. 

Con che flèmma mi assassinate! esclamò égli. 
Ah , Zilia l quanto vi amo , poiché adoro eziaa- 
. dio la vòstra crudèl ingenuità ! La felicità vòstra 
mi è più cara della mia. Continuate a parlarmi 
còlla stéssa sincerità , benché mi sia tanto cru- 
dèle. Ditemi : quél è la vòstra speranza intórno 
all' amòre che serbate per Aza? 

Ahi ! gli dissi, non ne ho se non in vói solo. 
Gli spiegai pòscia còme io aveva intéso che la 
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comunicazióne còlle Indie non era impossibile, 
eli' io sperava dalla sua generosità che noi prò- 
curébbe i roézzi di ritornarvi, o alméno, che si 
compiacerebbe" di farti capitare i miei nòdi, ed 
a me le tiie rispóste, affinchè consapévole del 
Ho destino , esso serva di nórma al mio. 

Piglierò , mi dìss' égli con un cèrto sèrio affet- 
tato , le misure necessarie per {scoprire la sórte 
del vòstro Amante : sarete servita in quésto ; ma 
presumereste indarno di rivedére il fortunato 
Axn : attéso che gì* impediméxìti che vi divi- 
dono , sono insuperàbili. 

Quéste paròle mi tranfissero il cuòre , Aza 
caro ; le mie làgrime scòrsero in gran còpia , 
e m'impedirono per mólloT tèmpo di rispóndere 
a Deterville, che dal canto sóo, stava fiotto 
penaiieròso. Via ddnque , gli dissi finalménte , 
non lo vedrò più , ma quésto non ra* impedirà 
dì vivere per liii sólo: se la vostr* amicizia sì 
rsténde sino alla generosità di procurarci qual- 
che corrispondènza , la vita mia sarà meno in- 
tolleràbile, e morrò contata, purché mi pro- 
mettiate di fargli sapere 9 che sono mòrta siia 
i^da Amante. 

Ah ! quésto è tròppo , esclan^ò égli , levan- 
dosi precipitosamente : sì , sarò < se quésto è 
possibile ) il sólo infelice. Conoscerete quésto 
cuòre che sdegnate; vedrete di che sforzi i 
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capace un* amóre simile al raio^ e sarete almé- 
no costréUa di compiangermi. U§cì, pronun- 
ciato" eh* ebbe quéste paróle, lascianclomi in 
lino stàio che non p«5sso apcrra comprèndere ; 
io èra stila in piedi cògli òcchi fissi vèrso Ja 
porta per la quale Detervìlle èra poco innanzi 
uscito , immèrsa in tina confusióne dì pensièri , 
eh' io non cercava neppur a sviluppare: e vi 
sarei rìmdsii mólto tèmpo , se Celina non fòsse 
entrata nel Parlatòrio. -"^^ 

Élla mi domandò con una cèrta Vivacità per 
quàl cagióne Deterville fòsse uscito così prèsto. 
Non le celili il conteniito della nòstra conversa- 
zióne. Da principio èssa si afflisse di quello che 
chiamava la sventdra di siio fratèllo ; cangi:) ndo 
pòi la sua afflizióne in, còllera, mi fece i pia 
duri rimpròveri , sènza cho ardissi allegare la 
mfnima sciisa. Che avrei io potuto dirle? La mia 
agitazióne mi lasciava appéna la libertà di pea- 
sàre : me ne uscii; élla non mi segui. Ritiratami 
nella mia càmera, si sónorimàsa un giórno sènz^- 
che ardissi lasciarmi vedére , sènza aver rice- 
vuto nuòve da chicchessiV, ed in un disórdine 
di ménte, che non mi permetteva neppure, di 
scriverti. 

La eòlUra di Celina , la disperaziónb di silo 
fratèllo , le liltime siie paròle , alle. quali vor- 
rei , e non ardisco , dar un sénzo favorévole , 
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tutto qué^tto riunito crucciava V ànimo mio 

fluttuante nelle più crudèli inquietédìni. 

Ho creduto finalménte che l' tonico mézzo dì 
acquetarle fosse di fartene consapévole » e d'im- 
plorare dal tuo amóre i consif^lj che mi sono in . 
quésta occorènza tanto necessàrj : quést' illusióne 
mi ha lusingata méntre io scriveva; ma quanto 
pòco ha durato ! La mia lèttera è finita, ed i 
caràtteri ne sono vergati sólo per me. 

Ignori le mie péne; non sài neppure s'io viva, 
$e ti ami. Aza, mio caro Aza, non mi si uscirà 
égli dna vòlta di fartelo sapere ? ^^.^ - 

^ ' LETTERA VENTESIMA-QUARTA. 

Il tempo che è scórso, Aza caro, dall' ultima 
mia lettera, pub altresì chiamarsi lina nuòva 
assènza. 

Alcuni giórni dòpo la mia conversazióne con 
Deterville , fui assalita da lina malattia che si 
chiama \a febbre. Se, cóme lo crédo, nàcque 
dàlie passióni doloróse che mi agitarono allóra, 
non ddbito punto eh' èssa sia stata prolung'àta 
dàlie mèste rifiessióni che occupano la mia ménte, 
e dal dispiacére di aver pèrso 1' amicizia di 
Celina. 
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Véro è che non mi ha ricusato verdno dèi 
servigi che dipendevano da lei; ma con Uitto 
ciò mi dimostrava tanta fredddra, ed ha avuto 
così pòco risgudrdo per le péne del mio ànimo, 
che non posso dubitare dell' alterazióne de' suoi 
sentiménti. Il singoiar affetto eh* èssa ha per 
suo fratèllo, aliena da me la stia amicizia : mi 
rimprovera tutto il giórno eh' égli è infelice 
per causa mia ; la vergógna di parer ingrata 
m' intimidisce, le finézze affettate di Celina mi 
pesano , il mio imbarazzo le dà suggezióne ; in 
sómma la piacevolézza ed il contènto sono 
banditi dal nòstro commèrcio. 

Benché 1* amóre del fratello mi faccia provare 
dalla sorèlla tanta contrarietà e tinte péne, non 
sono però insensibile agli evènti che cangiano il 
lóro destino. 

La madre dì De! erville è mòrta. Quella madre 
inumana non ha smentito il sijio caràttere , ed hi. 
legato i suoi bèni a sdo figliuòlo primogènito. 
Si spèra che quèst' ingiustizia sarà riparata dai 
Giudici. Dèlervinc naturalménte disinteressato, 
si dà incòmodi infiniti per liberare Celina dall' 
oppressióne. Pàre^che la di lèi sventura rad- 
dóppi la sua amicizia per èssa : non contènto 
di venir a vedérla ógni giórno , le scrive séra.e 
mattina; le sue lèttrre sono riempite di dogHénze 
così affettaòse vèrso di me> d' inquietudini così 
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tènere interno alfa mia saltile, che, ancorché 
Celina finga, leggépdpmele , qudsi per roél- 
termi solaanénte à\ fallo de* lóro interessi, 
scorgo benissimo quàl ne è il inoU'vo. 

Non dubito che Dcterville le scriva , acciocché 
le léllere mi sieno comunicale, nientediméno 
sótio persuasa ch'egli sen' asterebbe, se sapesse 
1 rimpròveri che succedono a quésta lettiira; 
èssi s'imprimono talménte nel mio ànimo, che 
[a maninconia mi strugge. 

Quantunque agitata finóra da tante procélie, 
godeva alméno il liéve^ contènto dì viver in 
pace con me stéssa : 41 candore dell* ^nima mia 
Fra sènza mdcchia, e la sda quiète non èra tur- 
berà d' alci3n rimòrso; óra non posso pensare, 
ténza iSna spècie di disprèzzo per me stéssa , 
che sono la cagióne dell' infelicità di dije per- 
ééut , dlle qoélì sono debitrice dèlia vita ; che 
tion cèsso di privarle dèlia quiète che goderéb- 
bero sènza di me, e di cagionar lóro finalménte 
tétto il mà\e eh' è in mio potére; tuttavia non 
ptì^so né voglio non èsser colpévole. L* affètto 
che ho per te trionfa de' miei rimòrsi^ Aza , oh 
quénto ti amo ! 
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LETTERA VENTESIMA- QUINTA. 

\i0AKTO è falsa talora e nocévole la prudènza ! 
Aza mio caro. Ho .fatto lina Iiinga resistènza 
èlle premaróie istanze fattemi per ' parte di 
Deteryille d' ascoltarlo per aldini moménti. 
Meschina me ! io fuggiva la mia fortuna. Final- 
ménte t più per stanchézza di resistere a Celina 
<;he per desidèrio di compiacerle , mi sono las- 
ciata condurre al Parlatòrio. Là mi è apparso 
Delerville quasi semimórtoe talménte cangiato» 
che non è più , per cosi dire , égli stésso : a 
quésta spettàcolo sono rimàsa stupefatta ; mi 
pentiva già di aver fatto quésto passo ; stava 
miitola ed aspettava , tremando , i rimpròveri 
ch'io credeva aver meritéli. Mj (chi Tawrébbe 
indovinato?) égli veniva a colmar 1' ànima mia 
di piacére. 

Perdonatemi, Zilia, mi diss'égli, di quésta 
yiolénza; non vi avrei costretta a vedérmi, se 
non vi recassi allrettàfita giója , quanto cordò- 
glio mi cagionate. Desiderare un moménto dèlia 
vòstra presènza , è fora' égli domandarvi tròppo 
per «lercéde d^X crudèle sacrificio che ^l fa il 
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misero mio cucire? E, s^nza darmi il tèmpo di 
rispondere: Ècco, continuò égli, litia. lèttera 
di quel parénte del quale vi è stàio parlato ; il 
fdrvl consapévole della sórte d' Aza, vi proverà 
meglio che non farebbero tutti i miei giura- 
ménli , qudl sìa 1' eccésso del mio amóre ; ed 
immédiiitaménte mi fece la lettura di quella 
léltora. Ah ! mio céro Aza, ho potuto io udirla 
aénzfi morir di allegrézza? Èssa mi àssicilra^'che 
^fi aricóra in vita, e che stài sènza verén rischio 
nella Córte di Spagna ! Che fortuna inaspettata ! 
Questa miràbil lèttera è scritta da un' uòmo 
che ti conósce, che ti vede, che ti pària : fórse 
] luóì sguardi saràn èglino stali un moménto 
fi^sl sópra quésta preziósa carta? lo non poteva 
rimuDverne i miei; ho ritenuto con istinto es» 
eia mozióni di giiibilo, eh* èrano quasi sulle mie 
labbra , e di làgrime amoróse èra tdtto bagnato 
il mio vólto. 

Se avessi seguito i moti del niio cuòre, avrei 
cento volle interrótto Deterville per esprimer-* 
^H 1^ mia gratittidine, ma io non dimenticava 
che ][t mia contentézza avrebbe aggravato le sue 
péne : gli celai la mia sovèrchia allegrézza, vidde 
soltanto le mie làgrime. 

Ebbène ! Zilia j mi diss* égli 9 eccovi infor- 
mata della sórte d' Aza; se quésto non basta, 
ahe bisógna far di piìi? Comandate sènza ri< 
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serva , non v' è cos' alcdna che non (^possiate 
pretèndere dal mio amóre, purché contribuisca 
alla vòstra felicità. 

Quantunque dovessi èssere preparata a quèst* 
eccésso di bontà, non potei far a meno di ès- 
serne attònita ed insième penetrata. 

Non seppi che rispóndere per alcuni moménti, 
temeva di affliggere maggiormente un' uòmo 
così generóso. Io cercava tèrmini eh* esprimes- 
sero la verità del mio cuòre , sènza offèndere 
la sensibilità del suo; non li trovava, eppure 
bisognava parlare. 

La mia felicità , gli dissi io , non sarà mdi 
piira, poiché non posso conciliar i débiti dell' 
amòre con quelli dell' amicizia; vorrei ricupe- 
rare la vòstra e quella di Celina; vorrei star- 
mene sèmpre con ambedue; ammirar di con- 
tinuo le vòstre virtù , e pa^àr ógni giórno dèlia 
mia vita il tributo di gratitiidine che devo a' 
vòstri favóri. /Sento che nèll' allontanarmi da 
due persóne tdnto cdre, sarò scitipre inquièta. 

Ma Cóme ! Z-ilia , esclamò égli; volete • 

abbandonarci? Ah ! non èra preparato a quésta 
funèsta risoluzióne, mi manca V animo per sos- 
tenérla. Ne aveva sufficientemente per vedérvi 
qui nelle brdccia del mio rivale. Lo sfòrzo 
dèlia mia ragióne, la delicatézza del mio amóre 
mi avevano diépòst<$ a quésto cólpo mortale, 
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ì' avrei preparato io stésso; ma non posso scos« 
Urini da vói; non posso rinnniiàr al piacére 
ài vedérvi : nò, noil partirete, soggi uns* é^i 
con un cèrto bollóre, non lo sperate : vói 
aJausàle del mìo affètto, lacerate sènza pietà 
un caór tirannizato dall'amóre. Zilia, barbara 
Zilla ! vedete la mia disperazióne, è òpera 
Tustra. Ahi ! inche mòdo contraccambiate l'amóre 
il più pdro ! 

Son io, gli dissi, spaventata da dna téle 
risoluzióne, son io che potrei con fondaménto 
accusarvi. Perchè affliggete il mio cuòre con 
lina sensibilità infruttuósa? In nóme dell' ami- 
cizia , non oscurate la glòria d' dna generosità 
Bénzà esèmpio con Una disperazióne che farebbe 
r amarézza dèlia mia vita , sènza rèndervi fe- 
lice. Deh ! non condannate in me il medésimo 
sentiménto che non potete superare ; non mi 
sforzate a dolermi di vói , lasciatemi amar il 
vòstro nóme , portarlo all' estremità dèlia tèr- 
ra , e farlo venerare da' Pòpoli adoratóri dèlia 
virtù. 

Non so cóme pronunziai quéste paróle ; ma 
Deterville fissava gli òcchi sópra di ne sènza 
che paresse guardarmi ; rinchiiiso in se stésso % 
rimase qualche tèmpo cóme immèrso in dna 
meditazióne profónda: dal canto mio, non ardiva 
interròmperìo 9 di mòdo che stavamo V uno • 
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l' altro in silènzio quando ricominciò a parlare^ 
e mi dfsse : Si, Zilia, sento tiitta la mia in- 
giustizia ; ma cóme si può rinunziare tranquil- 
lamente alla vista di tante vaghézze? Lo volete, 
sarete ubbidita. Che sacrifizio» ho Do ! I miei 
giórni infelici scorreranno , finiranno sènza 
vedérvi. Alméno se la morte. . . . Non ne par- 
liamo pi4 , soggidns' égli interrompendosi^ 
s' intenerisce troppo il mio cuore : concedetemi 
dde giórni per affrancarlo; tornerò a vedérvi, 
acciocché pigliamo insième le mis lire "necessarie 
per il vòstro viàggio. Addio, Zilra : pòssa il for^ 
tunàto Aza sentir tdtta la sua felicità. Ciò détto, 
usci. 

Te lo confésso > Aza c4ro, ben'ché 'io dbbia 
moltissima stima per Deterville , benché il suo 
affanno mi stésse a cuòre 9 io èra tròppo impa- 
ziènte di goder in libertà la mia contentézza , 
pCT noA desiderare eh' égli sen' andasse. 

Oh quanto è soave , dòpo tante péne , di aj)-» 
bandonàrsi ali' allegrézza ! Passai il rimanènte 
del giórno nella più deliziósa èstasi. Non ti 
•crissi ; lina lèttera avrebbe , per cosi dire , ag- 
ghiacciato il mio cuòre inebbrialo di giòja; dna 
lèttera mi avrebbe rammentato la tiia assènza , 
in véce eh* io ti vedeva, ti parlava. Qual sarebbe 
la mia felicità, se tu avessi annèsso dlla lèttera 
ohe ho ricevdta, qualche pégno del tdaafietl« Ì 

H 
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Perchè non 1' hai fatto ? Ti è stato parlato di 
me, tu sèi consapévole ^élla niùi sórte, e non 
trovo in quésta preziósa càr^a niilla che mi parli 
del tdo amóre ! Ma posso io dubitare della tiia 
costdnza? La mia mene assìcdra. Tu mi ami, il 
tuo giùbilo e uguale al mio , la stéssa fiamma 
vive nel tuo ciióre , la medésima impaziènza ti 
dimòra. Ite dùnque liingi da me, vani timóri; 
cospètti ingiuriósi al mio Amante, sgombrate 
r ànima mia, e vi régni senz' alterazióne l'alle- 
grézza. Ma piire , Aza caro , hai abbracciato la 
Beligióne di quél Pòpolo feróce. Quàl è déssa? 
filchiéd' élla fórse che tu rinùnzi all'amor mio, 
cóme quella di Frància pretenderebbe eh' io 
riaunziàssi al tuo? Nò; l'avresti rigettata. Co- 
niùnqae si sia, il mio cuòre soggiace alle tue 
léggi ; dòcile a' tuoi lumi , mi abbandonerò 
ciecamente a quanto potrà unirci per sémp^. 
Clie poss* io temere? Riunita fra pòco al mio 
bène , al mio tutto , non avrò altri pensièri chei 
tuoi, né altri sentiménti fuorché quello d* amarti. 
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LETTERA VENTESI MA-SESTA. 

\fvtsTO è il luògo in ctii ti rivedrò, Aza mfo 
caro : la mia felicità va crescendo ógni giórno 
per le sii e pròprie circostanze. Esco in qaésl' 
istante dall' abboccaménto che mi èra stato as- 
segnato da Deterville. QualiJnque fòsse il pia- 
cére eh* io m* èra propósto nel superare le diflS^ 
colta del viàggio, nel prevenirli, nel córrer al 
tuo incóntro , lo sacrifico volontiéri al piacére 
di vedérti più prèsto. 

Deterville avendomi pravdto che puoi arrivar 
a Parigi con maggióre diligènza che farei ìq se 
andassi in Ispàgna, non ho esitato ad aspettarti, 
aiicórch' égli abbia generosamente lasciato l' al- 
ternativa al. mio arbitrio; il tèmpo è troppo 
prezióso per prodigarlo sènza necessità. 

Fórse , prima di risòlvermi , avrei pesato 
qoésto vantàggio con maggior attenzióne, se 
non avessi prèso informazióni circa il mio viàg- 
gio, le quali mi hanno determinata in secréto 
al partito eh' io p^Iio, e quésto posso confidarlo 
a te sólo. 

Mi sono ricordata, che durante il Idngo ca- 
mmo che ho fatto con Detervilie per venir a 

H 2 
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Parij^i , égli dava pèzze d* argento e ta1v<5lta 
ó' òro in tutti i luòghi nei quali ci fermavamo. 
Ho Talùto sapere se ciò fòsse per obbligo , o 
per piira liberalità. Mi è stato détto che in 
Frància si fa pagaf al viandanti , non sól^ il 
TittOf m^ ancóra il ripòso (i). Meschina Ime ! 
non ho la minima pdrte di quello che vi>Tor- 
rébbe per contentare l' avidità diqoésto Pòpolo 
inleressàto ; sarebbe di mestière ricéverlo dàlie 
in^nl di Deterville. Ma còme potrei io risol- . 
vermi a contrattar iSna spècie d' obbligo cjfilisi 
ignominioso? Non lo posso, mio caro Aza : 
quésto sólo motivo mi avrebbe determinata a 
slnr qui; la speranza di vedérti più prèsto ha 
soltanto confirmàto la mia risoluzióni. 

Df^terville ha scritto in presènza mia al Mi- 
nistro di Spègna. Lo sollécita di farti partire » 
eoo una generosità che mi penetra di gratitu- 
dine e d' amirazióne. 

Che deliziósi mon^éntl ho passati , méntre 
Deterville fiicrivéva ! Che contènto d* èssere oc- 
cupala delle misure relative al tdo viàggio, di 
vedére i preparativi dèlia mia felicità , di non 
più dubitarne ! 



(i) GÌ' Incus avevano, stabilito nelle stjrade 
pubbliche cèrti casóni óve i Viandanti érane 
spesali gratis. 
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Se da principio ho doydto farmi rfolénza per 
resistere al desidèrio che aveva di andar a tro*- 
yàrtì , lo confésso , A za caro , óra mi vengono 
in ménte mille motivi di rallegrarmene, ohe 
tion aveva preveduti. / • 

Parécchie circostanza che non mi parevano 
di Ter dna conseguènza per accelerare o ritar- 
dare la mia partenza, mi diventano óra inte- 
ressanti e grate. Qoànd' io era per andar a tro- 
varti , seguiva ciecamente 1' inclinazióne del 
mio cuòre, sènza ricordarmi che andava tra 
quéi bàrbari Spagnaóli , la di clji sóla idèa mi 
fa frèmere : mi congrétulo, con me stèssa , e 
Tèndo grazie al Cielo di non èssermi espósta 
ali* orróre di rivedérli : la vóce dell* amóre 
estingueva quella dell' amicizia; provo sènza 
rimòrso il contènto di riunirli. Da un' altra 
parte , sono stata assicurata da Deterville che 
ci era per sèmpre impossibile di rivedére la Città 
del Sóle. Eccettuato il soggiórno della nòstra 
pétria , non crèdo che vene sia nel Móndo l^no 
più aggradévole di qu^ó dèlia Frància. Ti 
piacerà , Aza caro ; benché la sincerità ne sia 
sbandita , ci sono tanti piacéri , che fanno di- 
menticare i pericoli dèlia società. 

Avendoti parlato 4 un moménto fò» dèlia ne^ 
«essità dell' òro , è indtile d' avvisarti di ' por- 
tarne ; la minima parte de' tnói tesòri basta per 



dbytjoogle 



l3S LeTTKBE d'una PEtttrVIANA. 

fà^iì ammirare, e confóndere V 'Orgóglio dèi 
ir* A ^ni&cì bisognósi di quésto paese ; le tile virtù 
ed i tuoi sentimjénti sardnno soltanto stimati da 
lieterville e da me. Égli m'ha promésso di farti 
rimétter i miei nòdi e le ode lèttere^ sono pa- 
riménte stata da lui assicurata che troveresti 
intèrpreti per spiegarti le Ultime. 

Vengono a domandarmi il piego; ahimè-! ti 
làscio: addio 9 speranza della mia vita; conti- 
ri aerò a scriverti ; se non potrò férti capitare le 
iTtìe lèttere , te le serberò. 

Cóme potrei io sostenére la lunghézza del 
tim viàggio, se non calmassi la mia impazienza 
roir occuparmi a fare la pittùra'délla mia giója, 
del mio contènto, della mia felicità ! 



il 



LETTERA VENTESIMA-SETTIMA. 

UnA che le mie lèttere sono partite , Aza caro» 
l^ado .una tranquillila che mi èra sconosciuta. 
IVI! dilètto nel rappresentarmi il moménto in 
r,ui li saranno recate, vedo l'eccessivo tuo gid- 
bilo , lo partecipo tèco; 1' ànimo mio non s'oc- 
cupa più se non d* idée gràie, e, per cólmo 
H^ allegrézze, la pace è ristabilita nella nòstra 
^ Vitretta società. 



I 
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I Giudici hanno restituito a Celina i bèni del 
quali la sua bàrbara madre Tavéva privata. Èssa 
Tede giornalménte il sdo Amante; il di lèi ma- 
trimònio è soltanto ritardato dai preparativi che 
tì 8on necessari. Giónta al cólmo de* suoi desia / 
den non pensa più a farmi i suoi soliti rimpro- 
^ yeri circa l'amóre di suo fratèllo, e gliene ho 
il medésimo obbligo cóme se quésto fòsse il sólo 
effètto dèlia sija amicizia. Qualùnque sia il mo- 
tivo che r ha mòssa a restitiiiVrai la sila benevo- 
lènza, io crédo che siamo sèmpre tenuti a quelli 
che ci fdnjio provare un sentiménto grato. 

Élla mi ha dato stamane .un ségno pregiatis- 
simo dèlia siia amiciza coU' av^r per me una 
condescendénza che mi ha fatta passare da un' 
agitazióne fastidiósa ad lina quiète piacévole. 

Avendo riceviSto una gran quantità di panni 
ricchi per far àbiti , con galanterie d' ógni spè- 
cie , è venuta in frétta alla mia càmera , mi ha 
condótta nella siia, e dòpo aver dimandato il 
mio jmreiV^irca tanti acconciaménti , ha fatto 
èssa medésima un mùcchio di quelli che mi 
avevano parso i pia bèlli, e con un' ària pre- 
murósa, comandava già alle nòstre Chinas di 
portarli nel mio appartaménto; ma mi son op- 
pósta all' esecuzióne di quèst' òrdin^, pon ^gai 
sfòrzo possibile. Sì è pósta sùbito a ridere dèlie 
mie. istanze; ma vedendo che la sua ostinazióne 
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tndava crescèndo co' tniéi rifiuti , non ho potlit* 

ti fine dissimular il mio riseBtiménfo. 

Perchè, le dissi <;ógli òcchi bagnati di la- 
grime, perchè volete aumentare la mia nniilla- 
zióne? Vi devo la vita e quanto posseggo; lutto 
quésto è più che bastante per rammemorarmi le 
mie sciagi^re. So benissimo che« secóndo le 
Vf^stre léggi , quando i benefizi sono inùtili a 
quelli che li ricévono , allóra non producono 
«Icvin rossóre. Aspettate dùnque , per esercitare 
la vòstra generosità verso di me, che non ne 
fìbbia più bisógno. Non è' sènza ripugnanza, 
eoggi linsi con vóce più moderata, che mi con- 
formo a sentiménti così pòco naturali ; i nostri 
costumi sono più umani. Quégli che ricéve, non 
ÈÌ onora (i) meno di quégli che dona : mi avete 
insegnato a pensar altriménti ; volevate dùnque 
oltraggiarmi con quésti dóni ? 



(i) Vi è infatti per un cuor generóso, altret- 
tanto , e fórse maggior mèrito nel ricévere che 
nel d^re; imperocché il dare lusinga naturai- 
Titénte l'amcir proprio, in véce che il ricévere 
lo mortifica- Quésto è dùnque uno sfòrzo penóso 
che un cuor generóso si fa a sé stésso , ed una 
ipécie di vittòria eh* égli riporta dalla stia va- 
rila , quando égli consente di ricévere. Ècco 
<juàl dev' èsser il sènso dell' Autrice, liei dire 
che quégli ohe ricéve fra i Peruviani , non ù 
onora meno di quégli che dona» 
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Qaéir amabile amica , più commòssa dalle 
wiie làgprime , eh' irritata da' miei rimpròveri, 
mi ha rispósto affettuosamente : No, Ziliacara,' 
non abbiamo, né mio fratello n^ io, l'inten- 
sióne di amiliàryi co' nòstri dóni: non ci con- 
verrebbe di far con vói da grandiósi , lo conos- 
cerete fra pòco; io voleva solamente che divi- 
déste meco i regali di un fratèllo generóso : 
qnést*. èra il véro mézzo di dimostrirgliene la 
mia gratitudine; 1' dso mi autorizzava , nel caso 
in cui mi trovo , ad offerirveli; ma giacche vene 
dimostrile offésa, non vene parlerò più. Melò 
promettete vói dùnque? le dissi io. Sì, mi ris- 
pòs' élla sorridendo; ma permettetemi di scH- 
Terne dde righe a Deterville. Còme vorrete , 
«oggidnsì ; e 1' allegria è subito rinàta fra nói ; 
abbiamo ricominciato ad esaminar i suoi forni- 
ménti più minutamente slnch' h stata chiamata 
al Parlatòrio; èssa voleva condirmi séco : ma, 
Aza cdro, quél tratteniménto può èssermi cosi 
grato €<Ìme quello di scriverti ? In cambio di 
cercarne altri , tèmo quelli che il matrimònio 
di Celina mi prepara. 

ÉUa pretènde eh' io lésci la casa religiósa per 
stdre nella siia , quóndo sarà maritata ; ma se 
quésto, dipenderà da me..... 

Aza ! mio caro Aza ! o quanto mi fu aggra» 
4évoie la sorprésa che intern^ppe jéri la mia 
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lèttera ! Ahi ! credeva di aver pèrso per sèmpre 
quéi preiiòsi monuménti dell' antico nostro 
splendóre; non sperava più di ricuperarli, non 
TÌ penséya neppure ; nondiméno ne sono cir- 
condata , li veggo , li tócco , ed appéna posso 
prestir fède a' miei occhi ed alle mie mini. 

Méntre io ti scriveva, vidi entrare Celina 
seguila da quàtro uomini opprèssi sótto il péso 
di gròssi 'forzièri eh' èssi portavano ; li posarono 
a tèrra, e pòi si rilirdrono* Pensai che fossero 
nuòvi dóni di Deterville. Già io mormorava 
tacitamente 9 allorché Celina mi disse nel pòr- 
germi aldine chiavi : Non vi turbale, Zilia , 
aprite pure, quésto viene per parte d' Aza. La 
credetti. Al nóme tùp, tiilla tumultuante e tras- 
portata, aprii con precipitazióne, e fui con fir- 
mata nel mio erróre , riconoscendo con istupóre 
per ornaménti del siero Tèmpio del Sóle, quanto 
ai offeriva alla mia vista. 

Un sentiménto confdso di maninconia e d'al- 
legrézza , di piacére e di cordòglio , regnava 
nel mio cuòre. Prostratami innanzi a quéste 
reliquie sacre del nòstro culto e de' nòstri altari , 
le baciai con gran riverènza, ed innaffiai còlle 
mie Icigrime : non poteva staccarmene : ed aveva 
eziandio dimenticato la presènza di Celina che 
mi trasse dalla mia èstasi, nel darmi dna lèttera 
da lèggere. 
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Avendo sèmpre la ménte preoccupdta del 
mio erróre, credei che venisse da le; ónde il 
mio contènto raddoppiò ; ma benché la leggessi 
con difficoltà , non tardai a conóscere eh' èssa 
èra di Deterville. 

Mi sarà più facile ^ Aza caro , d' inviartene 
lana còpia, che di spiegartene il sènso. 

Biglietto di Deterville. 

«e Quésti tesòri, bèlla Zilia, sono Vòstri poiché 
» li ho trovati sópra la nave che vi portava. Al- 
» cùni discussióni sovraggidnte fra i marinari» 
yf hanno ritardato finóra la restituzióne eh' io 
» voleva fàrvene. Aveva disegnato ofierirveli 
» io stésso : ma le inquietudini che avete di^ 
» mostrate stamane a mia sorèlla, non mi per- 
» méttono di dififerire un'instante ad inviàrveli. 
» Non posso liberarvi tròppo prèsto da' vòstri 
» timóri ; preferirò , in ógni tèmpo , la vòstra 
» contentézza alla mia. » 

Lo confésso con dna spècie di confusióne , 
inio céro Aza , sentii meno in quél pònto la 
generosità di Deterville, che il piacére di dar-, 
gli attestiti dèlia mia. 

Pósi subito in disparte un v^so che il caso , 
pia che la cupidigia , ha fatto cader nelle mini 
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àé^M Spagtiuóli. É lo stésso ( il mio cuòre rha 
riconosciuto) che le tue labbra toccarono nel 
giorno che ti compiacesti d' assaggiare 1* Ara 
(i) preparato còlle mie mani. Più ricca con quésto 
fesjdro , che con tdtti gli altri che mi èrano res- 
tituiti « chiamai la gente che gli a^éva portati^ 
IO Toléva che li ripigliassero , per riportarli a 
Deterville : ma Celina s' oppóse al mio volére. . 

Siete pur ingìiista, Zilia! midiss*éUa. Còme! 
pretendete che mio fratèllo accètti da vói rie- 
cliézze immènse? da vói, d{co, ohe 1' o£férta 
d' lina minuzia offènde. Raroroentitevi la vostr* 
equità , se volete inspirarne àgli àltr^ 

Quéste parole mi fecero impressióne. Temei 
che vi fòsse nel mio procèdere maggior orgóglio 
e vendétta che generosità. InCétti v* è pochissima 
distanza fra il vizio e la virtii. Confessai il mio 
fallo , pregéi Celina di condonarmelo ; còme 
mi pesava tròppo di non poter eseroitòre la 
mia liberalità , per ottenérne la licènza da 
Celina, le dissi con un* aria timida : Non puni- 
temi quanto io mèrito ; non isdegnàte alcdni 
modèlli del lavóro del nostro sventurato paese; 
siccóme non ne avete bisógno, la mia preghièra 
lion deve offèndervi. 



(i) Bevanda degl' Indiani. 
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Méntre io parlava, osservai che Celina rif^uàr* 
dava attentamente dde arbusti d' òro cartchi 
d' uccèlli e d' insètti squisitamente layoriti ; mi 
affrettai di ofier irglieli co^n un cestino d' argènto 
che riempii di quantità di conchiglie, di pésci ^ 
e di fióri i mèglio ihiitàti. Non posso esprimere 
quàl fu il mio contènto , nel veder il mòdo ge- 
neróso e benigno col quale èssa Hcevè quéi me^ 
dKócri dóni. 

' Scélsi dòpo vàrj idoli dèlie Nazióni vinte (i) 
da tuoi Antenati , ed dna picciola stàtua (a) 
ohe rappresentava una Vérgine del 5óle; vi 
aggiùnsi una Tigre, un Lione, ed altri animali 
«coraggiósi , e la pregai d' inviarli a Deterville. 
Scrivetegli ddnque, mi diss' élla sorridendo;^ 
••énza lina lèttera da parte vòstra , i dóni sareb- 
bero mal accòlti* 

Io èra tròppo contènta per ricusarle quello 



(i) GÌ' Inras facevano depórre nel tèmpio dèi 
Sóle gì' idoli dèi Pòpoli che sottomettevano» 
dòpo averli costretti ad abbracciar il ciilto del 
Sole. Ne avevano èglino stéssi , poiché l' Inm 
Jluaina consultò 1' idolo di Rimàce. ( Stòria 
degl' Incai , toro, primo , pag. 35o. ) 

(2) GÌ' Incas ornavano le lóro cise di M^tue 
d' òro d'ogni grandéiza, eziandio di, statura 
^gantésca* 
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diclini chiederà ; scrùsi qainto mi diesttò la gra- 
titùdine : ed useita che fa, Celina, distribaii 
piecioli remili Alla #im CAina ed illa mia , e ne 
pósi in ditpirte p^ il mio Maèstro di scrittdra. 
ProrAi finalménta il deliiióso piacére che ai ha 
nel darà* 

Qnésto non è stato fierh aénsa di«cerniménto, 
Ata caro; tdtto quello che viene da te, o che 
ha relaxióni intime còlla tiia memdria, non è- 
«•cito dàlie mie mini. 

^ 11 sèggio d* òro (i) che si serberà nel Tèmpio 
per il gifórbo clélle Wsite^ del Capa-'Inca y tuo 
angdsto Pédre, cottocito nella mia cernerà in 
fói*ma diTrónd mtfaprpreséntala tua grandèxia 
e la maestà del téo grédo. L' immagine del Sòie, 
la qoiOe Wddi io stéssa stélMr dal Tèmpio dai 
pèrfidi Spagnuéli, sospésa al di sópra della 

^ fécBa^'éccita la miaTeneraiiòne ; mi prosterna]) 
ayanti èssa : la ménte ra<a Tadòira; ma tu sèi il 
sólo , Aza , che régni nel mio cuòre. 1 dòe ptfl- 
mixj ohe offeristi al Sóle per pégno dèlia fède 
che mi ayévi giorita, collocati ài due canti del 
Tròno, mi rammémorafio le tiie affattoòse o pij^ 
Tòlte reiterate promésse di f^eltà. 



fi^ G^ Jiif#^. Sedevano aòTra sèggj d'oro ' 
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Divèrsi fióri (i) ed uccèlli spàrsi con simetrìa 
in t^tti gli àngoli dèlia mia càmera, mi rap* 
pretèntam) iti ristrétto quéi Bontu(^si giardini, 
óre mi sono così spésso e così deliziosamente 
occupata H'éTIa tóa idèa. Dovunque si fissino i 
làìéì àvidi sgtfàrdi , i^on vedo còs* alcdna che 
non mi tècHi a inemória il tt^o amòre, il, mio 
gìiibilo, là mia feliciti, in sómma tùKo quello 
che farà |^er sèmpre il contènto dèlia mia vita. 

LETTERA. VENTESIMA-OTTAVA. , 

iNoir ho potato resistere, mio caro A za, alle 
ìfténzé di Celina; ho dovuto seguirla, e siamo 
da diie giérni iti qilS^èAa tiki vilhi , óve il silo 
matrimònio fa celebrato sUbito che vi fiimroo 
giónti^ 

Oh quante TÌolènza, quanto rincresciménto 
proVài nel latciàre la mia solitudine ! O cara 



(i) Si è già détto che i giardini del Tèmpio 
dei Sóle, e quelli dèlie case Reali, èrano riein- 
piti di tutte le tpécre d'imitazióni in òro ed im 
argènto. I Peruviani imitavano eziandio V èrba 
jiO#i;aita Maù^ 4i cdl formavano campi intètu 
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«olitudine ! Appéna io god^ lo épettécolo dèi 
' preziósi ornaménti che tanW^ùdi, ehe $6no 
stata costretta di abbandonarli ^ e per quanto 
tèmpo ? Non lo so. 

Nel vedére T allegrézzat^ed i ^aoéri di coi 
pgndno sembra èssersi nfnebbriàto ,' mi ram- 
mento, sospirando, quéi giórni tranquilli ch'io 
passiva, Aza mio céro, a scriverti, o alméno a 
pensar a te^ Eppure non viddi mài oggetti cos^ 
nuovi per me, cosi meravigliósi ed ètti a dis- 
trarmi; e cóme ho presentemente un ceri' uso 
della lingua del paese , potrei ricrearmi col mét- 
termi al fótto di tiitto ciò che osservo, se il 
rumóre ed il tumulto lasciassero a qualchediino 
la ménte libera per rispóndere alle mie do- 
mande ; ma sinóra , non ho*|rov4to alcuno che 
si sia compiaccióto d' a^<4()flnm,' di mòdo che 
«óno ancóra .quési alinfttanto novizia ed inea- 
\ ,'pérta, cóme io 1' èra al mio arrivo in Frància. 
'^ *£^jpiggiustatézza degli u<5mini e dèlie dònne è 
' cosi briilènte , cosi tèi& i' orilkmèulì imitili ; 
gli lini .e gli iltri parlano eoo tinta rapidità ^ 
«he la mia attenzióne ad ascoltirli m'impedisce 
di vedérli, e qnèlla che póngo ad osservarli", 
m'impedisce d'intènderli. Rim^n|p.Gon Una 
spècie di stupidità i àmpia mate^ a 1/óro schér- 
zi , se avessero il tèmpo di cSdarvi ; ma sono 
talménte occupati di lóro stèsii , che non si aor 
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córgono del m{o stupóre. Égli è par Iróppo fon- 
dato , Aza caro : veggo qui alcuni prodìgj , le di 
ciii càuse motrici sono impenetràbili élla mia 
immaginazióne. / 

Non ti parlerò della yagMwsc^di quést* abita- 
zióne, grande pòco meno d'iina Città, ornata 
cóme un Tèmpio , e riempita di mille coserélle 
piacévoli; delle quali vedo far si pòco liso, ch6 
non posso far a meno di pensare, che i Francési 
ébbiano scélto il supèrfluo per l'oggetto del 
lóro cólto; gli consacrano le arti che sono in 
quésto paese mólto superióri élla natura ; sém^^ 
bra che la' vogliano soltanto imitare, la sopra- 
Tànzano ; e spésso si direbbe che la lóro iiidiis- 
tria nel far ijso delle aóe produzióni , fòsse 
superióre alla stia nel partorirle. Adunano nei 
giardini , e quasi in un sol punto di vista le 
vaghézze eh* èssa distril)aisce con economia sovra 
la superficie dèlia tèrra; e gli eleménti somméssi 
non pàjono ostar alle lóro imprèse, se non per 
dare maggior liistro a' lóro triónfi. 

Sì vede la tèrra attònita nudrir ed allevare 
nel suo grembo le piànte dèi climi pia remòti , 
•ènz' altra necessità apparènte, fuorché quella 
d'ubbidir alle arti, ed ornare V idolo del su- 
pèrfluo. L'acqua tanto fàcile ad èssere divisa, 
che sembra non aver consistènza se non per 
mézzo dèi vasi che la contengono» e la di cdi 
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ingènita direzione è di sef^uirògni sòrta di pen- 
dio , si vede qui costretta di lanciarsi rapida* 
ménte nrll' aria, sènza guida, sènza sostégno , 
per la sua 'pl'òpria fòrza, e senz' altra utilità chi 
quella di ricreare la vista. 

Il fuòcA, inio caro Aza, il fuòco, quél ter- 
ribile eleménto , V ho veduto, rinuqaiiindo éll§ 
Sila divorante natura* e dirètto docilmente da 
^na potènza superióre, addotiire iM^ leCòrme 
che gli vèngo^no prescritte; óra nipjpres^tivdc^ 
un Tasto spàzio luminóso in un Cielo oscurato 
per l'assènza ^el Sòie, óra qucU* Altro di^no, 
discéso sòpra^ la tèrra co* suoi réggj , <)òl]a s4a 
attività, c^l^ siia luce abbagUài^tc» in tòmma 
. in lino splendóre che inganna gli òcchi e 1* in- 
tendiménto. Che arte , Aza cfbro I Che uòmini \ 
Che ingégno ! Diméntico tutte le lóro imper« 
feziòni; e ricado, mio malgrado, néUa pristina 
mia ammirazióne. 



dby Google 



LETTERA VEKTESlMA-irONA. 

DI OR è téflxa QB véro dUpiafiére» Aia mio eira, 
ek' io péMO dall'. amoilnuKdae deì^i<igé|;no dèi 
Francétr al disprèzzo de)l' ^#o eh' égUno nf 
fanno. Itfi dilottéva aineerajaénta a ftioiir qnétf 
•nàbtle Nazióne , «a t indi difètti ftòno Untò 
evidenti» cke non pètsofar ^ nèno di avtedèr-r 
mene. 

11 tami&lto sì è finalménte aeqneUto , ko pos- 
tulo (àr aledne dìminde; ni è stèlo rispèsto t 
ciò bèsta in quésto paese per saperne più di 
quello ehe si desidera. I Francési srèlano con 
vn* ingenuftÀ qvèsi ineredikile , e schersèndo , 
i secréti dèlia periwrsità de' lóro oostèmL Per 
pòco che sieno interrogati non occórre aver 
vn' ingégno perspicace per iscoprìre » che il lor 
gusto sfrenèto per A snpérflao ha corrótto in 
èssi il cuòre ed il sénno; ehe ha stabilito rio- 
chéfze chi|B èriche sovra le rovine del necessa- 
rio; che ha sostituito lina civih4 soperficièle èi 
buòni costiimi, e che sappk'sce alla mancènta 
del sano intendiménto e dèlia ragióne» con óna 
fals' apparènza di spirito. 

La vanità domìnènte dèi Fraocéii è quelle di 
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parer ricchi. Il lor ingégno, le lóro arti, e fórte 
ànch'é le lóro sciènze , tótto ha per mira il fàstOf 
tutto concórre ^lla rovina delle facoltà ; e cóme 
se la feco'ndltà del lor ingégno non bastasse per 
iD.i;tltiplieérne ^li oggetti , ho saputa da lóro 
stéssi , che in disprègio delle produzióni neces- 
sarie ed aggradévoli di cui abbonda la Fréncia, 
finno venir, a gran 6ósto, da tiUte le parti del 
Móndo , le snppellétlili fràgili ed inutili , che 
fanno l'ornaménto delle lóro case, eli orna- 
ménti abbaglienti , déaKt ^nali sono copèrti i ed 
•eziandio le vivande ed i liquóri che compón- 
gono i lor pasti. 

Si potrebbe fórse , Afa ciro, perdonnir ai 
Francési V eccésso delle lóro superfloitii , se 
«yvéssero tesòri bastanti per conteniér il lóro 
frfyolo giisto, e ohe non vi spendessero, se non 
il rimanènte di quèlio che è necessario al man- 
teniménto convenévole dèlie lóro famiglie. 
. Le nòstre Léggi , le più perfètte che siansi 
date égli uòmini , perméttono in ógni stéto un, 
cèrto decòro che caratterizza la condizióne ov- 
véro le richézze, e ohe rfgorosaménte potria 
chiai^àrsi supèrfluo ; ónde io condanno sola- 
mente il supèrfluo che proviene da un' imma- 
ginazióne sregolata, che non si può sostenére 
sènza mancare ai débiti dell' umanità e dèlia 
giustizia , quél supèrfluo in sómna da cui sono 
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idolatri i Francési, ed al quale sacrificano I4 
lóro qoiéte ed il lóro onore. 

Vi è fra èssi lina elèsse, di Cittadfni in istàto 
di portar il culto di quésto lor idolo al suprèmo 
grado di splendóre» sènza mancare al débito del 
necessario. I gran Signóri hanno voluto imitarli; 
ma sono i màrtiri di quésta religióne. Che péne^ 
che imbarrazzo». che fatfca, per sostenére là 
lóro spésa eccedènte le lor entrate ! Vi són 
pòchi gran Signóri , che non méttano in òso 
maggior inddstria , sagacità e superchieria per * 
distinguersi con yàne sontuosità , che i lóro 
Antenati impiegarono prudènza, valóre e talènti 
utili àllp Stato, per illostrir il lóro pròprio 
fióme. Non crédere già, Aza caro, eh* io t' in^ 
génni ; odo ógni giórno con isdégno cèrti gióvani 
contèndere fra di lóro, a chi sia il più scaltro 
per ' cavare le superfluità dèlie quali si ador- 
nano, dalle roani di quelli che lavorano unica- 
mente per non mancare del bisognévole.- 
' Che disprèzzo non inspirerebbero tilt uòmini 
pertótta la Nazióne, se non sapessi, per altra 
parte , che i Francési peccano più comune- 
mente per non aver un* idèa giusta dèlie còse, 
che per mancanza di retiitódine. Ija loro 4eg- 
gierézza di caràttere non ammétte quasi mài un 
ragionaménto sòdo. * Non copóscono né sèrio, 
uè riflessióne: fórse nessuno d' èssi ha mài 
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petito le con5e(;aénze difiEEimantt del siSo mode 
di procèdere. Bisógna parer ricco* quésta è dna 
laóda, an' abitiìdin«, la séf^uono; se si ofierìsee 
vn' inconreniénte^ lo sóperane con un' ingios- 
tixia^ crédono soltanto di trionfére d* usa dif- 
ficoltà, ma V illusióne ya più óltre. 

Nella maggior parte déUe case « V tndigénsa 
«d il sapérlluo sono separati da un sólo appar- 
taménto; quésti dde oggetti fanno alternativa- 
mente r occupazióne della giornata , ma in an 
módp mólto cliyérso. La mattina, nell' intèrno 
del gabinétto si òde la YÓce déUa povertà an- 
nunciata da un pómo stipendiato per trovèr il 
mòdo di conciliarla còlla falsa opulènza : il fas- 
tidio e r ansietà presièdono a quésti discórsi^ 
che finiscono il pia dèlie yólte col sacrificio 
del necessario, che yiéa immolato al supèrfluo. 
11 rimanènte del giórno , dòpo aver prèso vn' 
altr* àbito , un' altro appartaménto , e quasi 
un' éltr' èssere , abbagliati dèlia pròpria magoi^ 
ficénca, sono allégri, si dicono felici, e i' illii-i 
•iòne va tant' óltre , che si crédono ricchi. V 

Ho nondiméno osservato , che alciini di qUélU 
ehe ostentano il lóro fasto con maggior affetta^ 
•iòne, non presiimono sèmpre d' ingannar il 
pubblico. Allóra scherzano intórno élla lóro 
pròpria indigènza; insultano con allegria la 
IBemòrìa de' lóro Antenati» 1» di cdi siggia 
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d'accònciafliénti e di sróbili j^roporsionàll ali» 
lóro entrate , più ehe àlk lóra oorrdtzióne. 

La lóra ^miglia e ia l^o tervkà godevano « 
per qaànto si dice, nn' abbondanza frngeìle e4 
onéata » dotivano le, liSro iiglie « stabiliranA ' 
advra fon^amé^ti tddi la fortiUia del socceMÒre 
del lóro nóine, e tenevano tèmpre in ritérvt 
di che rimediavo élla disgrizia, d^ na amico, ò 
di nn infelice. 

Lo creder étti tu » Aia diro f Non eatànt» 
r aspètto ridicolo» tétta il quale mi èrano rap-t 
pretentati i cottt&ai di qnèi tèmpi remèti , mi 
piacevano takn^nte ^ e mi perèvana tanto eo»* 
fòrmi air iagonaibà de* nóttr4, ehe latcièndonii 
•ediìrre dall' illntidne» il mi0 cvdre provava éti 
contènto intèrno ad ógni drcoitinsa , cèrne te 
mi fine dèlia narraziène avètti dovuto trovèrmi 
£ra i nòstri cèri Gtltadinl: ma ài primi applènti 
che ho dèli a qnèttx cotjtdmi éùù tàv), gli attènti ^ 
ti tòno pótii a ridere c<|9|,'smÌBnratA^ènle i che 
mi hènna ditìngaanèta^ e mi tdao trovèla al 
iine tra i Francési tntensèti'di qaèsto tèmpo i 
qaàli si gloriano dèUa lèro pazzia^ 

La medésima depravazióne che ha transfer* 
mèto t bèni sòlidi dèi Francési in miniliie tad- 
tili » ha pariménte allentèto t vincoli dèHa lórr 
iocietà. I più ÉlteBiièti tot ém^ ohe ne gèmor 
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mi hilnntf assicoritn c^e iltre vòlte (cóme si 
pratici fra nói) 1* onestà regnava n eli' ànima, 
e r umanità nel enòre : quésto paò èssere, ma 
óra , quello che chiiroano urbanità , sèrre lóro 
ài virtù; quésta consiste in .un* infinità di pa^ 
ròle sènza significato, di risguardi sènza stima 9 
e d' apparènze di zèlo.senz' afifètto. 

Nelle principali ease« un sèrvo ha Vitkedmr 
lìènza di compiere ài dovéri dèlia società. Quésto 
Ta in volta frettoljso per ^ndèr a dire all' uno 
ehe il suo padróne è atislò'sò di sapere coro' égli 
sta di salute; all' altro che si affligge del suo 
cordoglio, o che si rallegra dèlie, sée conten- 
tézze. Al siio ritórno « non si ascoltano le ris- 
póste eh' égli reca. Si è conVen«ìto scambievol- 
mente di (fontentàrsi dèlia formalità, sènza 
pretèndere niènte altro : tal e l' amicizia in quésto 
paese. 

Cèrti convenévoli si adempiscono personal- 
mente e con tanto screpolo, che degenerano 
in puerilità; il raccontarli sarebbe ridicolo, 
se non si dovesse sapere tiitto di quésta straor- 
dind'ia Nazióne. Uno commetterebbe un' in- 
eiviltà vèrso i snói superióri 1 anzi vèrso i suoi 
tignali» se dòpo èssersi levato da tavola, óve 
pranzò famigliarmènte con èssi, domandasse 
da 'bére per estinguer un* ardènte séte , sènza 
chièderne la lipénsA) e (ensarsi jnille e mille 
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Tolte. S'Imputerebbe parimente ad óno, cóme 
frreverénaa, «' égli lasciasse toccar impraden-» 
temente il siloibì)^'^ fli^lo d' tìna persóna 
riguardévole , cóme '^nche se ardisse mirarla 
attentamente; ma sé non la guardasse, i|» veriin 
iBÓdo, quésto sarebbe mólto paggio. Avrei 
bisógno di móggior intellètto e d'^ùna miglior 
memòria , per farti le descrijiónt di iutte le 
minùzie che si reputano risguarM; yóce che 
significa quasi stima. ^ ^,_\ - _ - ^ y ' 

Circa la conversazióne , che, in quésto paese 
non è altro che un' abbondanza di paróle inu- 
tili ed un vano rumóre , udirai tu stésso , Aza 
mio céro, quando ci sarai, che l'esagerazióne, 
ritrattata sùbito eh* è pronunziata, è la sua 
sóla ed etèrna base. I Francési mancano di ràdo 
di aggiùnger un compliménto supèrfluo a quello 
ehe già lo èra , con intensióne di persuadére che 
non ne fanno. Protestano con adulazióni ecces- 
sive della sincerità delle lòdi che prodigano, 
ed accompignanoje lóre protesUzióni d'amóte 
e d* amicizia con tanti tèrmini inùtili, che quésto 
non può èsser il linguàggia del sentiménto. 

Oh, Aza mio caro ! quanto deve paiér lóro 
insipida la semplicità dèlie mie espressióni, e 
la pòca premura che ho di parlare ! né crédo 
già che il mio ingégno inspiri lóro maggior- 
stima. Uno non può meritare riputazióne 
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quéMo gènere, ie non ha déto pròve di éaa 
gran sagacìtà nell* iteoprfre i diverti significati 
delle vóci I e nel dére lóro nn aénso dissimile 
dal naturale. £glf deve prooorAre d*^ esercitare 
r attensiòne di quelli eke 1' aseòkane , con of- 
ferir lóro oonoéitt aoiiti e spésso impenetrabili, 
eppure d'onróme l' oscurità con mille espres* 
tieni IriTele e> brillàntL Ho lètto in ilno de* 
lóro più pregiiti libri : « Che nella conversa- 
li ziòne , 21 talentò dèlia gènte scèlta è di dir 
» piacevolmente coserèlle da ndlla , di non 
» perméttersi mài il minimo discórso sensato » 
» se quésto difètto ( cioè di ragionerò > non è 
|i riparato daHe grafie del discórso ; e finat- 
» ménte di mas<Aerére la ragióne « quando lino^ 
« è costretto di prodórta. » ^ 

Che còsa potrei io 'dirti di piò p^ provarti 
che il sano intendiménto e la ragióne, ^oaHlà 
le pie esseniiali dell' ingégno , sono- qvk sprez- 
zati , cóme qoalsisia éltra^eósa iltile l In sómma» 
mio caro Aza , il supèrfluo domina ttoA sovra- 
namente in Francia , che i&no è pòvero con dni^ 
fortuna mediocre , insipido còlla sóla virtù , «^ 
sciocca, se non hn^ éltro che un' intendiBènt» 
pano. 
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LETTERA TRl^NTESIMA. 

1 L paMar da un estrèmo all' iltro è talménte il 
carattere generale dei Francéai , Asa mia eaco , 
eh» DeterTÌlle , benché partecipi pòco ài difètti 
della sua Nazióne , non k però esènte da quésto. 
Kon contènto di osservar la proméssa da lui 
fattami I di non parlarmi più d'ansóre» égli 
achiva in ógni occasione di troverai a cento mio. 
Costretto di Tederei ad ógni inomèato, non ho 
ancóra trovéto l' opportnnitii di parlirglL 

Ancorché la compagnia sia n^ólto nimerósa 
e mólto allégra » la maninconia ^ègna di con- 
iinuo nel sóo vólto; di mòdo che s'indovina 
fjseilmènte eh* ègji si fa violènta per subire la 
légge che si è impósta. Dovrei fórse avergliene 
qualche spècie d'obbligo; ma hoténte dom&nde 
da fargli intórno gli interèssi del mio cuòre» 
che non posso perdonargli l' affettaiióno còlla 
^uéle esso mi fugge. 

Vorrei interrogarlo circa la lèttera che ha 
irrCtta in Ispagna, e dimandérgli se può èsservi 
gidnta a qnést' óra; vorrei saper preoisamènt» 
tt tèmpo dèlia tda pa^tèiua) e quinto ne i 
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piégheriì nel tuo Vitlggìo, affine di fissare 
quello della mia felicita. Una speranza ben 
fondata è, per così dire, un bène effettivo; ma^ 
Aza caro « èssa è ancóra più grata, quando sène 
Tède il tèrmine vicino. 

Non partecipo in alcun mòdo ài piacéri dèlia 
villeggiatura; sono troppo tumultuósi perl'ini- 
rao mio : non godo più la conversazióne di Ce- 
lina; èssa è talménte occupala del siio nuòvo 
Spòso , che posso 9ppèna trovare alcuni mo- 
ménti per soddisfar ài débiti dell' amicizia. Il 
rimanènte della compagnia non mi gradisce se 
non a proporzióne che posso cavèrne notizie 
circa i divèrsi oggetti dèlia misi curiosità, e 
non sène offerisce sèmpre 1' occasione. Perciò 
trovandomi spésso sóla, benché attorniata da 
mólta gènte', non ho altri tratteniménti che i 
miei pensièri : sono tiitti. dirètti a te, cara p^cé 
del mio cuòre ; sarai per sèmpre il sólo confi- 
dènte dell' énima mia, de' miei piacéri e disile 
mie péne. 
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LETTERA TRENTESIMA-PRIMA^ 

Oh quél èra,, Àza caro, il mio erróre, quando' 
io desiderava con tant' ansietà lina conferenza 
con Delerwille. ! Ahi ! ini ha par tròppo parlato; 
Io sconvolgimento che, ha eccitato nell' é/iimo 
mio, benché lo condanni, non e *P^t6 ahc'^ 
acquetato. 

Non so che specie d' impaziènza ndcqoe sii- 
bitojéri'nel mio cuòre, e venne ad esacerbane 
la nójacfie provo spésse vòlte. La gènte e'd \ì 
rumóre mi divennero più incòmodi del sòlito; aVt^*^ 
la felicità étesià di Celina e di suo Consòrte)^ 
in sómma tutto quello che. si offeriva élla mia 
Tista, irritava la mia ménte ,^em' inspirava dno 
sdégno pòco dissimile ^al dié'pVèzzò. Vergognósa ^z .v 
di provére sentiménti così ingiiisti, andai nel 
pili remòto del giardino a nascóndervi V agita- 
zióne del mio ànimo. 

Appéna mi èra pósta a seder al pie d' an 
àlbero , che scórsero da' miei òcchi làgrime 
involont^tÌQ. Stava col vólto copèrto immèrsa 
in un vaTiéggiamènfO così profóndo, che Deter- 
ville si trovo gìnocchióne a ;caato mio» prima 
che me n% fòssi accòrta. 
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Perdonaténi» ZiluT, ni diss' égli , il c£s# 
•ólo ni ha cond<Stto a* piedi ròstri ; non vi cer- 
cava. Infiutidito dal t^mólta, TenUa a i;odér in 
fàot il mio cStdó^iii^ Vi ho Teduta^ ho eom- 
battito con me st^iiso per tenérmi da yói lontano, 
ma ftÒBO tròppo infelfoe per èsserlo sènza ioter- 
nissiòne; mòsso a pietà di me stésso^ mi aòno 
avvieindto; ho vedilto le TÒslre lagrime^ non 
ho potiHo contener il mio enòre : nientediméno 
•e comandile che tì fugga, tì obbedirò. Lo 
potrete Tòi, Zilia? Mi aVéte tòì in òdio? Nò, 
gli dissi; dovete èssere persuaso del contrario : 
mettetevi a ^^^^t, bo eiro di trovar on* oc- 
iasióne per ispiegérmi con tòì. Dòpo gli liltirai 
fayòrL... Deh! non ne parliamo, égli m'inter- 
#ilppe con Yiyacità. Aspettate , ripigliai io , per 
èssere totalmente generóso , bisògia/ tollerare 
la gratitudine; non ti Ho parlato dinhf^àS'ayéte 
restituito t preziósi ornaménti del Tèmpio , óve 
sono stata rapita. Fórse , nello scrivervi , ayrò 
mal esprèsso i sentiménti che m' inspirava un 
fai eccésso di bontà; yóglio... Ahimè! interrùpp' 
égli di nuòvo , di quanto poco sollièvo è la ri- 
«onoscènza per un cuòre sventurato ! Compagna 
dell' indifferènza f èssa si congiunge purtròp^ 
•pésso coir òdio. 

Che ardite pensare ! esclamai : ah Deter ville 1 
guanti rifopróveri «vrèi da fiirvi» se non foste 
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«o^ dégno di compasftidiie I In rèet di odiarvi, 
^Ul primo moménto cke 7Ì T^ddi * sentiìminée 
ripugnanza di dipèndere da yéì , dio degli 
Spanno] i. La nòstra piaotToIéxza e la vòstra 
eorUsi^ mi itcero desiderar fin d' allóra di me- 
ritar^ \^ ik^tr* amicizia. A proporzióne ohe ho 
eonoaoi^to il rostro caràttere, mi son oonfir-* 
inita noli' idèa . che meritavite la mia ; e sènza 
Iiarlère di tanti obblighi che vi ho» poiché la 
inia grAtluidine vi offènde t cóme arrèi io potute 
rici^sérv} i santiidénti ohe vi sono doydti ? 

Non ho trovalo éltre virtà Inorchè le vòstre « 
dégne dèlia semplicità delle nòstre. Un figlio 
del Sèi e si pregierèbbe di assomiglièrvi ; la 
Yòstra ragióne è qoèsi oonfòrme in tótto èi 
detteci dèUa natura ; quanti motivi per èssermi 
caro ! li vèstFO bel gèrbo« tótto in sómma mi 
pièce in vói^ r Amicizia sa diseèrnere il mèrito 
#1 pari dall' Amère. Altre vólto, dopo on mo« 
mento d* ai^ènza, io non rideva tomère sènza 
cJia provassi interiormente un cèrto contènto ; 
porche «vèto cangiato quésti piacéri in péne ed 
in soggezióni ? 

La vóatra ragióne non appariste piò so no» 
eon istènto. Ne tèmo di continuo i traviaménti^ 
Nel vedére quèli sono i vòstri sentiménti pei' 
fie-» tèmo di esprimervi quelli ohe provo per 
nòli non ardisco cèder al piacer tanto soave dt 
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rappresentarvi al naturale quante delizie godr< 
nella vostr* amicizia , se il Vòstro amóre no 
venisse ad intorbidarne la p^ce. Anzi sono pnN 
del contènto delizióso di "mirar il niio benefij 
tóre; non incóntro mài i yóstrl òcchi sénz 
qualche péna; perchè in véce ^i quella dòlc 
serenità che \ì regnava altre vÓUe » e qaiiid 
penetrava sftto nella mia énima, non vi'' trdvi 
io presentemente éltro che un' oscuro affanno 
il quale mi acciSsa sempre di averlo cagionato 
Ah , Deterville ! quanto siete ingiusto , se ere- 
^déte d' èssere sólo a soffrire. 

Zilia m{a cara , esclamò égli , nel baciarmi 
la mino con ardóre ; oh quénto vengono rad- 
doppiale le mie pène cóUa Giòstra cordiale sin- 
cerità ! Che tesòro sarebbe il possedére nn coói 
simile al vòstro ! Che disperazióne adiìnque per 
me il pèrderlo ! Potènte Zilia, continuò esso, 
quél impèrio h il vòstro ! Non contènta di avermi 
trasportato dilla total indifferènza a'd un' amor 
eccessivo , dalla tranquillità al furóre ; volete 
vói ancóra^h' io vinca quéi sentiménti- ohe oi 
avete inspirati? Lo potrò io? Sì, gli dissi, 
quésto sfòrzo è dégno di vói,. dégno del vòstro 
cuòre. Quèst' azióne giusta v' innalzerà sovra i 
mortali. Ma potrò io sopravivere ad un file 
sacrificio ? replicò égli l^àientevolménte. Non 
Ti lusingale però eh* io vòglia immolarmi al 
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tridtefp del vòstro Amante : anderò , hingi da 
Tói, ad adorare * la vo«tr' idèa , quésto sarà 
r alimento amerò del mio caóre ; vi amerò, e 
non vi vedrò più. Deh ! alméno ricordatevi.....' 

I «inghiòzzi gli tòlsero. la favèlla ; si afiVettò 
di nascóndere le lagrime che inondavano il siJkr 
Tòlto; ne spirgéva Jo stéssa : commòssa ugual* 
minte dàlia sUà generosità e dal suo affanno , 
prèsi «tina dèlie ^lie^^àni che strinsi fra le mie s 
Nò, gli dissi, non partirete* I^asciàtemi il mio 
amico ; contentatevi dèi -sentiménti che avrò> 
per vói sino 'òlla mòrte; vi àpio quasi altrettanto 
tóme Aza,' ma non posso mài amarvi nello stéssa 
mòdo. 

Inìimàna Zilia! esclamò ^gti con lina grand"^ 
agiti^ziòne, non mi farete vói dùnque vààì 
favóri sènz' atterrarmi nel medésimo tèmpo òó» 
piò crudèli còlpt? Misohieréte vói sèmpre nella 
vòstre paròle il veléno col mèle? O quanto sono 
insensato di abbandopàrmi a' lor allettattént^ 
frivoli ! Oh Dio ! a che umiliazióne vergognósa 
è. giùnto Detervtlle ! Eccomi determinato, ri-^ 
tòmo in me stésso , soggjuns' égli , con una vòoe* 
lisoliita; vedrete qaànlo prima il vòstro Azat. 
Vaglia il Cielo oh' égli non vi fàccia provar» 
i torménti ohe mi divorano ! che sia quale la- 
bramate, e dégno deluVÒstro amóre ! 

Che spavènto fion eccitò, Aza. caro; nel mi» 
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Animo il mòdo col qaéle profferì quéste* tlltlme 
paròle ! Non potei resistere 'éì sospètti che si 
offerirono in fólla élla mia méftte. Non dubitai 
«he Deterville frSsse mèglio inforn^o di quello 
che voleva parérlo, e che mi avesse nascósto 
qualche altra lèttera ài Spaglia $ in eómme 
( débho io dirlo ? ) che tu fòssi infedéle; 

Gli chièsi con^ ógni maggìòt istènsa il vèi^; 
non .potei oavère da Idi «Itro ehe eònghief tóre 
vaghe , capaci di confirmire ^ cóme ^ enlmàrc 
i miei timóri ; nondiméno ie riflessióni oh' io 
lèci circa rincostènta degli nomini , i pericoli 
^ell' assènsa;« e la £s<Mlitè còlla qnile avevi 
cangièto la Ida Keligiòne , mi diedero « te lo 
oonfésso.» alciVne inquietódini» 

Qnésu è la prima vòl^ che il mio ambre si i 
convertito in aii senliibènfo penóso ; ho temliìto 
perla prima v61tadi pèrdere ittóóaffélfò. A<a, 
se fòsse véro 5 se tu non mi eméssi |»ift*^. Ah 1 
sia maledétto qnést' orrO^ile soéfiéttiO ; dh* esso 
non coaiémini mèi il mio cuòre ! Kò^ sarei 
sóla Colpévole 9^ semiiìn-riièèsi kn sólo moménto 
in quésto ^nsiére, indégno del mio candore» 
della tda viHi^, dèlia tda cosMhta. Nò; là 
disperaxiòne «ola snggerl a I^terville qaéste 
spaventevoli idèe* !«' agitazióne» optàttóstoJo 
smarriménto del suo ànimo 9 npn dovévan' égli- 
no esAaUFt le mie (efnieì^dini ? Non doréva t9 
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disdirmi del motivo che lo faceva parìare? £ 
«osi feci , Aza cdro ; la mia còllera si YÒlse 
«óntro di 14i , . lo trattai si aspramente , eh' égli 
aen' andò disperilo. Mi sèi, Aia^ mi sèi tinto 
caro ! Nò ; noli è possibile che tu pòssa giam*. 
mài dimeniicérti di me* 

LEttÈRA TRENTESIMA-SECONDA. 

Oh quinto è liin^ il ìéo yliggio, Aia mia 
caro ! O quinto desidero àrdentUménte'ii tÓQ 
arrivo. Il tèrmine m« He pire m^lto piò incèrto 
4i %aèllo, <!he non V tttè?a ancóra imtfginito ; 
con tiitto OÌ4» non yò^o Ciré la mésona do- 
manda a DeterviUe eifca fn«s|o .p«rticolire« 
Non pòsso^ perdonargli la oa4(ÌTà opinióne ch« 
ha del tòo cuòre. Anai me ne sono formata una 
del sóo Y ohe Oft^èma ^ ^«Ite la pietic ek* io 
avèra dèlie sóe pèae, ed il rin6re«dménto di 
éafMre in un cèrto mòdo^ d^ tii «Sparita. 

Siimo in Parigi da f uindiei giémi io qnà t 
al^ito con Celina nella cifta di suo Consòrte » 
bastantemètiie diseòéti da quélU di séo fiMtèil4>, 
per non èsser obhUgita di sedérlo ad ógni óra» 
1^ ti vièAtt spètQ II ifcftBgiira; m% aeniim* p 

( 
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Celina ed io, una vita éoù agitata « eh* esso noi 

ha il tempo di parlarmi. 

f'Dachè 8Ìam tornéti dalia yilleggiatiira , noi 
abbiamo fatto »indra éltro che inpiegdr uni 
parte del giórno al lavóro penóso del nóstn 
assettaménto , ed il rimanente a ciò che chia- 
mano ^r fisi/e» 

Quéste due occupazióni mi parrebbero ìb< 
fruttuóse, quinto molèste, se 1* ùltima non mi 
procurasse i mézzi d' istruirmi più particolar- 
ménte dèi costumi del paese. Al mio arrivo ii 
Francia , siccóme ignorava totalmente la lin- 
gua, IO giudicava delle còse dalle lóro appa- 
rènze. Quando cominciai a parlarla; tu aéi che 
^ vi trovava pochissimo ajiito per la mia istru- 
zióne; ho veduto in Villa una sóla spècie di 
società privata ; óra che frequento la gènte 
»célta , véddo tutta la Nazióne in generale , • 
posso esaminarla sènza verdn ostàcolo. 

Le nòstre visite consistono nell' entrar in nn 
giórno nel maggior nùmero di cdèe che ci è 
possibile, per darvi e ricévervi un tributo di lòdi 
scambiévoli circa la bellèzita del vpltò e della 
«tatdra , circa il buon gusto e la scélta d'egli 
acconciaménti, sènza che si fàccia tnàì la mi- 
nima menzióne dèlie qualità dell' ànimo. 

Non sono stata gran tèmpo senz' accòrgerai 
A»k motiTQ» che fa prèndere tanti incòmodi 



» 
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per mentire qoést omàggio frivolo; quésto è, 
che bisógna necessariaménte ricéverein persóna» 
ed inóltre égli è sol momentàneo. Voltate ap- 
péna le spalle, non è più lo stésso. Le grazie 
<U quella eh* éace • vengono sprei^zate per esal* 
tàrf le perfezióni di quella eh' entra. 

Il censurére è il gusto dominante della Na- 
zióne Francése, córte V inconseguènza è il sUd 
cai^ttei^. r lóro libri fdnno la critica generale 
dèi costumi, e 'la lóro conversazióne , quella 
. d* ogniino in particolare , pdrch* égli sia perOf 
assènte ; allóra se ne dice liberamente tutto il 
male ohe se ne pensa ^ e talvòlta quello che 
non si pensa. Le persóne più dabbène 8éguon<» 
l'iiso, e si distinguono solamente ha óna cèrta 
fórmola d' apologia eh' èsse i^nno del lóro ca- 
rittere sincèro e Veridico, dòpo la quale ma- 
nifestano sènza scrupolo i difètti, le manière 
ridicole, ed eziandio! viizj de' lóro amioi.^ 

Se la sincerità di ciii fanno uso i Francési gli 
óni ,contro gli altri, è sènza eccezióne, nello- 
stèsso mòdo là fède che si .prestano mutuamente 
è sènza limiti. Non vi viióle né eloquènza per- 
èssere ascoltato, né probità, per èssere creduto! 
Si dà, e sì ricéve il tótto inconsideratamente. 

Non. créder già per quéstot, Aza paro,, ch^ 
gnieralmènte parlando, i Ffaneèsi sieno nati 

Digitized by VjOOQIC 



170 LKTTBaB D* ITHA PÈtlTVIAHA. 

HiaWdg); sarei più in^^ióaU di lóro, tt d 1m« 
cié^i in quésto erróre. 

Natoralménle sensibili ed ammifatdri déllt 
Yirtù , non ne ho vedilto ehe potessero aseol* 
tare « senta èssere inteneriti « il raccónto cke 
•óno spésso In obbligo di fikT% della rettitédiii« 
de' nòstri inimif d«l candore de' nòstri éénsi, 
e della semplicità de' nòstri cosiùmi : se viTés- 
•ero fra nói » non évyi dijbbio ohe diventassero 
vònùni dabbène; V «sèmpio e V liso sono i lóro 
tiranni* 

Tallono che pensa bène di óna persóna assèn" 
te , ne pària mòle per non èssere sprezzato da 
chi r ascolta* Tal' altro sarebbe buòno» nasino « 
sènza orgòtglio » se non temesse d' óssere ridi- 
colo ; ed un* iltró è ridfoolo di férmo giudizio y 
che sarebbe un modèllo di perfezióne , se ar* 
disse palesare il sdo mèrito. 'In sómma , Aza 
carOy.i vizj per lo pt& sono artificiali ne' Fran- 
cési , còme le virtù , ed il caràttere frivolo d' èssi 
non permétte lóro d' èssere , se non imperfetta- 
mente , qoèllo che sono Simili, per cosi dire^ 
a cèrte bambole còlle quali scherzano i fan- 
cidlli, imitazióne infórme dèlie Creature unióne» 
pàjotio gravi alla vista ,.e sono leggiere 'al tótto; 
hdnno la superficie colorita e l' interiore infór- 
me , «n prèzto apparènte e nessun valor effet- 
. tiro* Perciò» le óltre Nazióni non ne Unno qpiàsi, 
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>**8S^^ ^^^ ^^ quello, che facciamo nella 
so<»étà di cèrte leggiadre «osiiccie. V uòmo 
sepsàto le pigli» nelle roani, sorrìde nel niiràr 
le lóro gentilézie , e dòpo le ripóne con flèmma 
nel lóro pristino loógo. 

Felice la Nasióne ohe ha soltanto la natiira 
per gaida » la ?irtù per primo mòbile. 

LETTERA TRENTESIMA-TERZA. 

Kjbx V inconseguènza sia nn effètto del carattere 
Tolóbìle dét Francési , Aza céro, non è mera- 
viglia; ma, bensk ohe avendo èglino altrettanto 
e maggior giudizio di qualstYÓgli* altra Nazióne^ 
pi>pno non avvedérsi dèlie oontradizióni ma* ^ 
nifèste, che gli stranièri osservano a prima vista 
in èssi. -* 

Fra mille altre che vi scòrgo to stèssa , quella , 
al parer mio, che può dire del lóro sénno la 
più cattiva idèa, Gl'opinióne che si sono for- 
mata dèlie dònne, ed il lóro mòdo di procè- 
dere con èsse. Le rispettano , Aza céro , e le 
sprezzano ugualmente con eccésso. 

La prima lègge dèlia lóro civiltà , o per 
mèglio dire , dèlia lóro virtù ( poiché quésta k 

Ka 
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quasi la sóla eh* io ébbia osservato in éssì)j 

concine le dóane. 

V aóino del più eminènte grado deve certi 
rìiffuan^ia. quelle della più vile condizióne, € 
non potrebbe farle il menomo indulto sènza 
espòrsi al disprezzo» ed a quello che chiamano 
rìiiUolo : con tutto ciò T uòmo il meno riguar* 
dévole, il meno stimato « può ingannare, tra- 
dire lina donna di mèrito,, e denigrare la sda 
ripulazióne con calunnie , sènza temere ne bià- 
iìmo, né castigo. 

Sg non sperassi che ne sardi tu stèsso fra pòco 
spettatóre, per cèrto non ardirei rappresentarti 
contrasti così stràni che può appéna capirli la 
sernplicilà del nòstro intellètto. Docile àlie 
ftoziéni dèlia naiiira^ il nóstr' ingégno non ne 
oltrepassa i limiti ; abbiam creduto che la fòrza 
ed il coràggio d* un sèsso, lo destinavano ad 
rti^cT il riparo e '1 difensóre dell'altro; le nòstre 
L(^ggi vi sono confórmi (i). Qui, in véce di 
cuittpatire la debolézza dèlie dònne , quelle della 
plebe opprèsse dal lavóro, non ne sono pianto 
alìegerite né delle Lèggi, nd^da' lóro mariti; le 
aUre d' un* órdine superióre , bersàglio dèlia 



(0 Le Lèggi e sentivano le dònne da qua- 
lùaqae lavóro penòs9. 
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sedazióne ó malizia degli uòmini, non hànn^ 
da sperare , 4òpo èsser ingannate da qoéi per* 
fidi, non hanno, dico, da sperar éltra consoc- 
iazióne, che cèrte apparènze d' on rispètto me- 
ramente immaginàrio ; poiché assènti, èsse sòiìo 
r oggetto dèlie sàtire le più moi^àci. 

Ben mi accórsi , dal principio che frequentai 
le adunanze , che la critica abituale dèlU Na* 
zióne cadèya principalmente siille dònne, e che 
gli uòmini , tra lóro, andavano più guardinghi 
nello sprezzarsi , il che io attribuiva alle, lóro 
buòne qualità, ma un'accidènte mi ha convinta, 
che anche quésto procedeva da' lóro difètti^ 

In tìStte le càae nelle quali siamo entrate da 
due giórni in qtià , si è raccontata la mòrte 
d'un gióvane' ucciso da un amico suo, e quèst' 
azióne bàrbara èra approvata per il sólo motivo 
che il defiinto aveva parlato male del vivènte. 
Mi parve che quésta nuòva stravaganza meri* 
tasse d' èssere seriamente esaminata : me ne in- 
formai , e seppi chìe un' uòmo è in obbligo d'ar- 
rischiare la sua vita per tòglierla ad un' altro , 
se intènde che quésti abbia aparlàto di lòi ; 
ovvéro di bandirsi dàlia società, •* ègU non si 
vendica così crudelmente. Quésto bastò per 
firmi conóscere quello ch'io cercava. £ mani- 
lèito ehe gli uòmini, naturalménte codardi • 
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•énzA rimarsi y temono solamente le punìzidni 
corporéli, e che, se le d^nne avessero la faeolli 
di pofiire gli oUr4Ì||;gi che Tengono lóro fatti , 
sello stésso mòdo eh* igliao pói^o obbligétt di 
irendicarsi del minimo ìnsiiUo» talfiiio che sì 
Yéde accòlto nella società» fion esisterebbe 
più; o ricoverato in un deserto « vi nasconde- 
rebbe il sóo obbròbrio e la stia mala fede. Noi 
|)ab esprimersi quél sia V insolenza dèi gióvani^ 
principélménté quando prevedono niènte da 
temere. Quésta è la vira èagióné (cioè il noe 
arrisohiér nulla), della lor impudènza nel dif- 
famare le donne ; ma circa il disprègio che ai 
dimostra generalmente per èsse , non ho ancori 
potiito indovinarne la càusa ; prooorer^ con 
ógni stddio dt scpprirla; il mio pròprio iDté- 
resse melò consiglia. Ob» Aia «aro ! qaéle av- 
rebbe la mia disperasiòne » se al tóo arrivo , ti 
parlassero di me , còme odo parlare delle élUra^ 
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LETTERA TRENTESIMA-QUARTA. 

JjóPo a.yér indagifo per mólto tèmpo* AfS 
mio ciro t dónde potétae procéder il dispreizo 
che i Francési hiono generi^linénte per le dòn* . 
ne» crédo ayér finalménte scopèrto , eh' égli 
proviene dal Tedérle totalmente diverte da 
quello che si créde ehe dovrebbero èssere. Si 
pretenderebbe» cèrne altróve, ehe fossero dò- 
fate di mèrito e di virtè ; ma per qnèsto sarebbe 
d' uòpo che la natiìra le producesse tèli : con* 
oiosiaeosaehè la lóro educazióne è tanto oppósta 
al line che si propóngono i parénti , eh' èssa mi 
pére l' eocÓMo dell' inconuguénzu francése. 

Si ha per mèssima nel Perà , Aia dèro , eho 
per dispórre gli uòmini alla virtè, si deve lóro 
inspirare dalla più tènera fanciullèiza un co- 
róggio ed óna eostèpxa^ à* animo , qhe formino 
in èssi UQ caràttere determìnèto ; quésto non si 
oonósce in Frència. Nella prima etii i fancióUi 
non pèjono destinati ad óltro che a ricreèr i 
genitóri, e quelli che gli hanno in govèrno. 
Pare cfhe ognuno si dilètti d' abusare dèlia lóro 
ìocapaciUL per iscoprir il véro , e se no liUcie 
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un tratteniménto vergognóso. ^Sòno ingannati 
in tiitte le cós/e che non vedono eòi próprj òc- 
chi; e quelle che si offeriscono a* lóro sènsi, 
con vengono lóro meno falsificale. Si ride Tna- 
manaménte degli erróri di qaéi p^erétti , e si 
accrésce la sensibilità e debolézza naturale dèi 
medésimi, con una puerile corapassióàe' per i 
limimi accidènti che avvengono lóro : in sóm- 
ma si póne in obblio che sono destinati ad èsser' 
uòmini. 

Non so qaàl sia la riuscita dell* educazióne 
che un pédre dà a sdo figlio, non me ne sono 
informata. Ma so che le figlie, subito che sono 
capaci di ricévere qualche ammaestraménto, 
vengono rinehióse in una Cdsa Religiósa, e ciò 
per impararvi cóme si vive nel sècolo; che si 
coafìda la cdra di coltivar il lor ingegna a eèrte 
persóne, alle quali l'ingégni saria fórse imputato 
a delitto, ed affatto incapaci d' inspirar lóro i 
■entimènìi del cuòre , poiché non ne kdnoo 
neppur la minima idèa. 

I dògmi essenziali della Religióne, véro ger- 
me di tutte le virtù , s' imparano quivi snperfi- 
einlménte ed a memòria. Non sono lóro* inspi- 
rali con un miglior métoda gli obblighi vèrso 
la Divinità, i quali si fanno consistere in minòte 
cerimònie d* un edito esterióre , pretèse con 
lànìfk severità, praticate con t4nta Ròja,! che 
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quésto è il primo giógo dal qaàle esée sì liberano 
entrando nel sècolo: ovvéro se ne conservano 
ancóra qualche pràtica, si crederebbe, al veder 
la manièra colla quale vi soddisfanno, che quésta 
sia soltanto lina specie dì civiltà che si paga per 
abitudine alla Divinità. 

D* altrónde sono irreparabili i cattivi fonda-^ 
ménti dell' educazióne. Non si conósce' quasi: 
in Frància ohe còsa sìa il rispètto dovuto a sé 
stésso, che viene inculcato con tanta cura alle 
nòstre Verginelle. Quésto sentiménto generóso 
che è, per cosi dire, il fréno deU* ànima, che 
rènde ciascheduno dèlie sue azióni e de* suoi 
pensièri giudice severissimo, e che diventa final- 
ménte lina règola infallibile , /quando il euóre 
n* è penetrato 9 non è qui d' alcdn ajóto per le 
dònne. Nel considerar la pòca ciira che si ha 
della lóro ànima, si direbbe quasi che i Fran-^ 
cèsi sfeno nell' erróre di cèrti Pòpoli bàrbari 
che la negano al sèsso feminile. 

Regolare i moli del còrpo , ordinare quelli 
del vólto , compórre T esterióre, sono gli oggetti 
essenziali dell' educazióne. I genitóri si gloriano 
d' aver ben allevato le lóro figlie , a propor- . 
zióne che le attitddini del còrpo sono più o 
meno affettate. Insinuano lóro d' èssere pene- 
trate di confusióne per un mancaménto com- 
mèeso cóntro il buon garbo 3 ma non dicono lóro 
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che il portaménto onèsto non è altro die ipo- 
crisia, se non proviene dall' onestà deli' ànimm 
Risvegliano di continuo in èsse qaél vile aatói 
pròprio che ha sol per mira le vaghézze esterìóri, 
e non si ha veruna cui-a di far lóro conóscen 
queir altro da cdi nàsce il mento , e che la adb 
stima può appagare. La sóla idèa che vién lòrc 
data dell' onore» è quella di non aver amatiti, ( 
la mercéde che si propóne lóro di contili ao pei 
la soggezióne in cv^ì sÓno ritenete , ti è la cer- 
tézza di piacére ad altrùi; e la stagióne pil 
preziósa dèlia vita per coltivare V ingégno, va 
perdendosi nel far acquisto di talènti imper 
fétti , quasi imitili nella giovinézza , e che di- 
ventano ridicoli in un' età pia matura. 

Ma quésto non è il tiiito, Aza céro, l'iWojs- 
tegue'Aea dèi Francési è sènza limiti. Con uni 
tal educazióne, pretèndono dalle lóro mógli li 
pràtica delle virtù che non sólo non fanno lórc 
conóscere; ma riciisano eziandio di dar lóro 
un' idèa giìjsta dèi tèrmini che le indicano, il 
che mi provano giornalménte le conversazitSni 
che iio con cèrte persóne gióvani, la di cdi 
ignoranza non mi càusa minóre stupóre ahe me 
n' ha causato tiìtto ciò che ho veduto sìnóra. 

Se mi accade di parlar lóro di sentiménti, 
negano , racapricciandosi di averne , credendo 
che si tratti di quello dell'amóre, il sólo che 
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conóscono. La vóce ^onM significa per èsse soir 
tinto la compassióne natnrite che si prdva diift 
vista à* lina creatiira penante, ed in óltre ho o»*. 
•erréto ohe ne sono più commòsse pei^ie béstie » 
che pec ^H nóibini ; ma non conóscono in yeciia 
nòdo quella bontà tènera, chè^ fohd^^a siile 
riflesslóbè , ci itiuóvé a far il bène coii didcemi- 
ménto e teagn animi là , e ad èsser indulgènti t 
compaséionéyoli. Crédono a-rèr adempito tòlte 
le Inèrti dóila dis^retii^iàe nello scoprire sola*^ 
ménte ad alcune amiche cèrti secréti frivoli che 
hanno scavati con arte , o ohe sono stati lóro 
confiditi ; ma non sénno che còsa .sia quella 
discrezióne circonspètta , senééia e necessaria, 
per non annojéra , né offènder aloilho., e per 
mantenérevla péce nella società. 

Se tento di spiegir lóro le mie idée circa I^ 
moderazióne , virtù sónzd la qhdl« fótte le éltre 
lóno qoéai vizj : sé j^àrlo dell' onestà de' cot- 
temi, dell* equità vèrso gì* inferióri , cosi pòco 
|kraticata in Frància , e della costanza a sprezzar 
e faggir i viziósi , ancorché di qualità , osservo 
el lóro imbarazzo , eh' èsse non mi comprèndono 
mèglio, .che se parlassi lóro in lingua Peruviana » 
« ohe fin({ono di capirmi per pitra conveniènza. 

Èsse non conóscono mèglio il cuor utodno ne 
la società; énzi ignorano V uso della lóro lin-- 
fua naturile ) la parlano di rado cf^rreuanènr 
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te , e mi accòrgo con istupóre , eh' io ne BÓoi 

già pia penta di lóro. 

Le 2itélie , appéna uscite dalla fanciuUéisa 
véndono maritate in quést' ignoranza. Da quél! 
ietànte, nei veder quanto i parénti a' interessine 
pòco al lor mòdo di vivere, si direbbe eh* «sm 
non appartengono piif. lóro. I^a negligènza délU 
maggior pdrte dei mariti non è minóre. Sarebbe 
aneòr tèmpo di remediar ài difètti dèlia prima 
educaiióne } ma non vogliono addossarsene il 
péso. 

; Una móglie giovine , libera nel suo apparta- 
ménto, vi può ricevere tutte . le compagnie che 
le aggi'idano., 1^6 s^fe occupazióni sono pei 
iVordinéi'io puerili, sèmpre, imitili «fórse in^ 
tióri air ^zio.* 11 suo spirito è nudnto di còse 
frivole 9< malizióse ed insipide i cf^se in qómma 
da: farla sprezzare più che non farebbe la stu- 
pidità medésima. Cóme il marito non ha fidd' 
ina nella móglie , égli non proodra di formarla 
air amministrazióne de' suoi affari , né dèlia sua 
famiglia. Di mòdo che sul teatro, per così dire, 
della stik casa, èssa non è quési altro che ilna 
pittiira (i) per 1' ornaménto , destinata a ri- 
creare i curiósi ; ónde , per, pòco che alla legge- 



(1) 11 Lettóre coniesserà mèco, che la yéoe 
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rèzza del carattere s' accoppi l' alterigia , élla 
8* immerge in tiitti i disórdini , passa rapidamente 
dall' independénza ad una vfta licenziósa, ed in 
breve tèmpo si vede espósta al disprèzzo ed all' 
indignazióne degli uòmini, non ostante la lóro 
propenzióne ed il lor interèsse a tollerare i di- 
fètti dèlia gioventù per rispètto alle sde vaghézze. 
Benché sia pur trópp'o véro in generale, Aza 
mio caro, quésto brève ritratto dèlie dònne 
Francési , esso non è però sènza eccezióne. Devo 
confessarlo, ve ne sono alcune d' élto mèrito , e 
nòte con nn-caràtlere cosi virtuóso, ch'^ègli ha 
potuto trionfàre^del vizio dèlia lóro educazióne, 
^^uèste si acquistano la stima d' ogniino con 
un* assidua applicazióne a* lóro dovéri, colla 
decènza de' lóro costumi e coi vézzi onèsti dèlio 
spirito; ma il ntimero n'è così scarso a paragóne 
deM' infinita moltitvidine dell' dltre , eh* és«e 
sono conosciiite e riverite all' udir sólo pronun- 
ciar il lóro nóme. Non dóvi nemméno crédere 
che i disòrdini dèlie altre procèdano dalla lóro 
cattiva indole. Generalmente parlando , parmi 
che in quésto paese, pia comunemente che nel 



pittvra conviene assai bène ille gentildònne, 
màssime rispètto al vólto, che si crederebbe 
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nóiiro, le donne nàscano con tdtte le dispon- 
:rlóni necessarie per uguagliare gli uc^mini in 
Tuérito ed in virtù; ma, cóme se quésti ne fos- 
sero interiormente persuasi, e cKe per orgóglio 
il sdegnassero di quésta ugualità^ contribuiscono 
in ógni modo a precipitarle nel «disprègio pub- 
Hico, sia col mancar di convenienze còlle lóro 
pròprie, sia col sedurre quelle degli altri. 

Quando saprai che gli uòmini si arrògano ia 
questo paese tiitta V autorità , non dubiterai , 
A E il caro, che si debbano attribuir lóro tiìfti ì 
dUórdini che avvengono nella società, i mariti 
che, per una vile indifferènza, non reprimono 
ìa inclinazióni sregoldte delle lóro mógli , an«i 
rorchè non sieno i più colpévoli, non sono 
però i meno dégni del disprèzzo póbblieo ; ma 
perchè non sono ugualmente disprezzati quelli 
che coir esémpio d' i^na vita disordinata ed 
indecènte, costringono, per così dire, le lóro 
mó^li ad èssere dissolute , o per dispétto o per 
Tftnàétta? 

Infatti , mio caro Aza , cóme non sarebbero 
éise sdegnate cóntro l'ingiustizia dèlie Léggi che 
IntJerano l'impupila degli uòmini, giiinta ormài 
Gr] un' eccésso uguale alla lóro autorità? Uà 
ìiìiirito, ^sénza temere verdn castigo, può avere 
per sua móglie le più scortési manière ; può 
dissipare in s«lAld«quamè«t.i allr«tUnto viziasi 
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^aànto eccessiyi, non sólo le pròprie facoltà, 
quelle de' suoi figliuòli, ma anche quelle della 
misera vittima , eh' égli fa languire quési nell' 
indigènza' con una sòrdida avarizia per le spése 
etiéste, avarizia che spessissimo qui si trova 
congiiinta còlla prodigalità. Égli può rigorosa^ 
ménte punire la minima apparènza d' infedeltà , 
méntre va di continuo commettendo sédza 
f ordpolo tutte quelle che gli suggerisce la sua 
dissolutézza. Si direbbe in sómma, Àza caro» 
che gli obblighi del matrimònio non siano in 
Frància scambiévoli , fuorché nel moménto della 
celebrazióne, e che passato dna vòlta quésto, le 
mógli sòie vi debbano èssere sottopòste. 

Péns» • capisco bène eh' èsse sarebbero vera- 
ménte dégne d'ogni lòde- e stima, se oontinuàs' 
fero ad amar i lóro mariti , non ostante la lóro 
indifferènza, ed i disgusti che ne ricévono. Ma 
dóve si trova una virtù ohe resista al disprèzzo ? 

11 primo e più naturai sentiménto del cuòre 
umano, è il piacére d'esistere, il quale diventa 
più lusinghièro, e va crescèndo a misura della 
$iimsL che gli altri fónno di nói. 

La felicità, per cosi dire, materiale dell' età 
più tènera consiste nell' èssere aipàto da' suoi 
genitóri , e ben veduto dagli stranièri ; quella 
del rimanènte dèlia vita consiste nel sei^tire if*- 
temaménte l'importanza della oostr' esistei 

La 
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a proporzióne eh' èssa diventa necessiria all' 
altrdi felicità. U tuo amóre impareggiabile, il 
candore -de' nòstri cuòri, la sinceHtà de' nòstri 
•entiménti, sono, Aza caro, gl'intèrpreti che 
mi hanno svelato gli arcani dèlia natiira e quelli 
dell' amòre. V amicizia , quél tanto nòbile, e 
dólce nòdo, dovrèbbe fórse appagare tutti i 
nòstri desidèri, ma èé&a divide sènza scriipolo 
gli affètti SQÓi fra mólti oggetti , in véce che 
1' amóre col dare e richièdere una preminènza 
•sclasiva , si offerfsce tin' idèa 4èlla nostr' essènza 
t^to sabUroe e lusinghièra , eh' èssa sóla può 
contentire l' àvida ambizióne di superiorità, che 
fiàyie con nói ,* che si manifèsta in tutte le età , 
in tutti i tèmpi ed in tutte le condizióni ; e l'in* 
clinazióne che abbiamo naturalqiènte per il pos- 
sésso di qualche còsa, determina interamente la 
nòstra propensióne all' amóre. 

S' égli è tanto gréto il posseder óna suppellèt^ 
tìle, un giojèllo , un podére; quanto sarà pi& 
djòlce il posseder un cuòre, un' ànima , un* es« 
•énza libera, icdependèute, che »ì da sponta- 
neamente in contraccambio del piacére eh' èssa 
gode, nel trovar in nói i medésimi vanfàggj ? 

L' èssere onorato da ciasci^no in generale, eà 
amato da qualcuno in particolare, 'essendo dun- 
que, Aia mio caro, il desidèrio predominante' 
de' nòstri^ cuòri , capisci tu per quàl incon^th 
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guénza possano sperare i Francési , che tina mó* 
glie gióTine, offésa al vivo dall' indifiFerénza di 
siio marito , non cérchi a sottrarsi dàlia tirannide 
sótto la quale égli procura per ogni mézzo di 
riddrla ? Pensi tu che sfa possibile di persuadérle 
di rinunziare a tutti gli affètti del cuòre neir età, 
in cui la dònna presdme sèmpre di se più che 
non merita? Potresti tu comprèndere con quale 
fondaménto si pretènda eh' èssa pratichi le vir- 
tù , delle quali gli uòmini non sólo si crédono 
esènti, ma négatlo eziandio alle lóro mógli la 
cognizióne e gli ammaestraménti necessari per 
ptaticarle? 

Ma la contradizióne la più ridicola di tutte 
si h che i genitóri ed i mariti si dolgono vicen- 
devolmente del disprèzzo che si ha per ie lóro 
jDÓgli e figlie, e che non cessano di perpetuarne 
la càusa di generazióne in generazióne coir 
ignoranza, coir incapacità e eòlla cattiva edu- 
cazióne. 

Oh , mio caro Aza ! non ci lasciamo sedurre 
àkì vizi brillanti d* una Nazióne per altro così 
lusinghévole; non ci svogliamo dall' ingènua 
semplicità de* nòstri costumi. Ricordiamoci sèm- 
pre y tu , che destinato sèi ad èssere il mio esèm- 
pio nel sentièro dèlia virtù; ed io, che debbo 
procurare in ógni mòdo di conservar la tiia stima 
ed il tuo amóre » coU' imitarti.* 
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LETTERA TRENTESIMA-QUINTA. 

JLe nostre visite o piuttòsto fatiche non poté- 
tano, Aza caro, terminarsi più foratamente. Oh 
quanto fa. per me deliziósa la giornata di jéri ! 
Quanto mi sono aggradéyoli i nf»óyl obblighi 
che ho a Delerville ed a sua aòrélla ! Ma , oh 
quanto mi saranno più cari, quindo potrò go- 
derli téco ! 

Dopo diie giórni di riposo , partimmo jermat- 
tina da Parigi, Celina, suo fratèllo , sdo manto 
ed io, por andare, diceva élla , a far lina visita 
illa sua migliore amica. Il viàggio non fu hingo: 
giungemmo per tèmpo aduna Villa amcnissiraa 
per il «ito ed i contórni ; ma mi pdrve straordi- 
nàrio nelr entrarvi di trovarne tiStte le pòrte 
spalancate , e di non incontrarvi alcdnp. 

Quella casa tròppo bèlla per èssere abbando- 
nata , tròppo piccola per tenére celàtsr la gènte 
che avrebbe dovdto abitarla, mi pareva on' in- 
cantésimo ; domandai a Celina se fossimo in» 
«n* abitazióne di quelle ¥iìe (i), delle quali mi 



(i) Deità sttbaftérne. 
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aveva dato da lèggere le storie , ÓTe la padróna 
della casa èra invisibile, còme piire i suoi fami- 
gliari. . 

La vedrete , mi rispós' èssa ; ma cóme cèrti 
affari gravi la ritengono altróve per tiitto il 
giórno, vi prega per mèzzo mìo di far in véce 
aiia i convenévoli di casa sin al siio arrivo; ma 
prima d* ogn* iltra cosa compiacetevi di sotto* 
acri vere il consènso che vói date, sènza dùbbio, 
a quésta propósta? Mólto volentièri, le di»si, 
continuando anch' fo la facèzia. 

Profferite appéna quéste paróle , vfddì entràf 
«in* nomo vestito di néro^^che teneva nn dala* 
fnéjo ed una scrittura ; égli me la pòrse , ed io vi 
pósi il mio nóme óve me l' indicò. 

Un* istante dòpo , comparse un' altr' uòmo di 
buon'aspètto, che e' invitò, secóndo 1' dso del 
paese , di passar con esso Idi nel luogo dóve si 
mangia ; vi Itrovàmmo una mènsa imbandita con 
pulizia e lantèzza ; non ci fdmmo così tòsto pósti 
a sedére , che udimmo nella cimerà vicfna una 
musica assai melodiósa ; in sómma non vi man- 
cava cos' alcuna che pòssa contribuire alle deUzie 
. d* un banchétto. Deterville medésimo pareva 
aver pósto in obblfo le sue péne per eccitar og- 
nuno air allegria; mi parlava in mille mòdi del 
•4Ì0 amóre, ma in tèrmini piacévoli, sènza ilor-* 
^liénze né rimpròveri. 
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n giórno èra seréno; ónde risolvéoirao di far 
un passéggio dòpo pranzo. Trovammo i giardini 
jrìàlìo più spa;EÌósi , che non l'annunziava la casa. 
Quivi regnavano l' arte e la simetria , ma soltanto 
per r ornaménto della sémplice natiira. 

Ci fermammo in un boschétto, óve termina 
qné\ bel giardino; póstici a sedére in un prati- 
cèllo, vedemmo venir alla nòstra vòlta, da uà 
Lilo, lino stuòlo di Contadini leggiadramente 
vestiti, preceduti da vàrj stronfienti di musica; e 
^3 ir altro, una schièra di zitèlle in àbito bianco 
col capo adórno di fióri camperécci , che canta- 
TanQ in un mòdo rustico 9 ma però melodióso, 
certe canzóni nelle quali fiìi attònita di udir 
spésse vòlte replicato il mio nóme. 

Ma quanto f& maggióre il mio stupóre, allor- 
elle le due schière essendosi avvicinate, viddi 
)' u^mo il più avvenènte abbandonar la sda , 
pórre un ginòcchio a tèrra, e presentarmi in 
vsì gran bacino parécchie chiavi con un com- 
pliménto, che non potei capir bène per causa 
della mia agitazióne; comprési sólo eh' essendo 
iJ rapo dèi Contadini di quel paese, égli veniva 
A prestarmi omaggio in qualità dèlia lóro So- 
vNna, ed a presentarmi le chiavi dèlia càsa^ di 
ri^ì io èra pariménte la padróna. 

finito eh* ebbe la sóa aringa , si levò per far' 
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la<5go élla pia leg{;iàdra delle giovinette, la 
quale venne ad oETerìrmi un mazzo di fióri or* 
nato di nastri , accompagnando similmente il 
ade dóno con un breve discórso in lòde mia; il 
che fece con garbo. 

Io èra troppo confdsa , mfo caro Aza , per 
rispóndere a quésti encómj cosi poco meritati; 
per altro tiltto quésto si trattava con tanto sèrio 
e con tali apparènze di verità , che in cèrti mo- 
ménti io non poteva far a meno di créderlo véro, 
benché mi paresse nondiméno incredibile. Qués- 
to pensiére ne produsse un' infinità d' altri, di 
mòdo che mi fu impossibile di profferire neppiir 
lina paróla, tant' èra occupata la mia ménte. Se 
la mia confusióne èra piacévole per la compa- 
gnia, èssa èra per me cosi molèsta, che Deter- 
TÌlIe ne fu commòsso; fece un cènno a sUa so- 
rella, che si rizzò, dopo aver dato alcdne pèzze 
d* oro ài contadini ed alle villanèlle, col dir 
lóro che quéste èrano per èssi le primizie de' 
miei favóri : élla m'invitò pòscia di far un giro 
nella sélva, la seguii volentièri, proponendomi di 
farle non pòchi rimpròveri di avermi cotanto 
intrigata ; ma non n' èbbi il tempo. Fatti appéna 
diie pàssim èssa si férmo, e sorridendo , mi disse : 
' Confessate il véro , Zilia mia eira , siete m(Slto 
Irritata cóntro di nói, ma quanto lo sarete mag- 
giormente » allorché vi dirò per còsa cèrta» cht 
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quésta possessióne e quésta casa vi appartén 

gOBO? 

A' me ! esclamai. Ah, Celina ! son quéste 1< 
vòstre promésse ! mi umiliate tròppo ceri 
questi dóni, o con questi discòrsi. Aspettate » mi 
diEs' élla più seriamente: se mio fratello a?éss( 
dispósto di qualche parte de' vòstri tesori pei 
^rne l'acqui'sto, e che in cdmbio delle forraaltti 
fiojóse dì ciii ha preso V assunto, vi avesse sol 
tanto riserbàto la sorprésa , ci avreste vói tante 
in òdio? Non potreste tòì perdonarci di avénr 
procurato , per qualsisia evi^nto, un ricóvero, 
qirile avete dimostra»© bram^^rlo , p di a?érv 
assicurato lina vita indipendènti»? A véle sottos- 
critto stamane 1* atto che vi métte in posséssc 
dell' lina e dell' altra. Sgridateci óra quanto vor- 
rete , soggiùnse ridendo , se nulla di tdtto quéste 
vi aggrdda. 

Oh ! amica diletta ! esclamdi , lanciandomi 
nelle siie braccia. 1 vòstri ofTic) tinto generósi 
ni penetrano il cuòre tròppo al vivo per po- 
téiTi esprimere la mia gratitùdine. "Sqm potei 
profferire più di quéste pòche paróle. Io av^vv 
«Tibito sentito 1* importanza d* un tal servigio. 
Commòssa, intenerita, trasportata d'allegréxza 
nel pensare al bel contènto che proverei in con- 
sagràrti quésta vaga dimòra, la fòlla de' miei 
«•ntiménli no spegneva l'espressióne.- lo colmila 
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Celina di caré'^ze, alle quali èssa corriflpOfidéya 
«on ugual tenerézza; e , dòpo aver calmato i miei 
spiriti , tornammo a ritrovare sdo fratèllo e siSo 
marito. Neil* accostarmi a Deterville , la mia 
agitazióne ricominciò , e per la secónda vòlta 
J' espressióni mi mancarono i gli pòrsi la mano » 
égli la baciò sènza profferir una sóla paròla , e 
voltandosi in diètro per nascóndere làgrime in-» 
Tolontàrie eh* io attribuii ài piacére eh* égli 
Avèva nel vedermi cosi contènta, mi sentii pa- 
riménte intenerire, ed a tal' ségno, che ne sparsi 
anch' io alctine. Il marito di Celina , interessato 
meno di nói in quésta scèna, rivòlse subito la 
cenversaziòne allo schérzo: si congratulò raéeo 
circa la mia nuòva dignità, e ci propósetli tornar 
a casa per esaminarne , com' égli diceva , i di- 
fètti , e far vedére a Deterville , eh* esso non èra 
di cosi buon giSsto còme se lo figurava. Lo ere* 
derèsti tu ? Aza caro ; tdtti gli oggélli che si of- 
ferivano a' miei òcchi, cangiavano, per coik 
dire, fórma; i fióri mi parevano più bèlli, gli 
alberi più verdeggiànti, la simetria dèi giardini 
mèglio compartita, la casa più amèna, gli arrèdi 
più ricchi ; in sómma la minima còsa diventava 
importante e dégna d' attenzióne per me. 

Scórsi gli appartaménti con uii* eccésso dt 
gìója che m'impediva di esaminarne attenta- 
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ferméi , fu ima càmera spaziósa cinta da un' 
inferrala d'oro soltilhaénte lavorata, che rin- 
chiudeva lina quantità stupènda dì libri d' ógni 
frrn)a e colore, e di una miràbil pulizia : io era 
talménte incantata che credeva di non potér- 
mene staccare senz* averli lètti tiStti. Celina me 
jie distòlse col farmi ricordare d'una chiave d* oro 
che Deterville mi aveva consegnata. Me ne valsi 
per aprire freltolosarocnie un* ùscio che mi fu 
HTfialràtoj siibito che vfddi le sontuosità che rin- 
chiudeva, rimasi immobile. 

Quést' èra un gabinétto risplendènte di spèc- 
fhi e di pitture : il tavolato delle paréti col 
f(Jndo vérde, ornato di figure eccellentemente 
disegnate, imitava dna parte dèi giuochi e delle 
(icrimónie della Città del Sóle, quali apprèsso 
paco io gli aveva descritti a Deterville. 

Quivi si vedevano le nòstre Vérgini rappre- 
«riilate in mólti luoghi col medésimo vestiménto 
eh' io portava nel giunger in Frància; énzi si 
diceva ch'esse mi assomigliavano. 

Gli ornaménti del Tèmpio eh' io aveva lasciati 
fiéUa Casa Religiósa, sostenuti da piràmidi in- 
dorale, ornavano tutti gli àngoli di quél magni- 
£cd gabinétto. Nel mézzo di un solaio dipinto 
d' nzisdro, e che pareva un firmaménto, si ve- 
deva sospésa r immàgine del Sóle coronare col 
ftùo splendóre tutti gli ornaménti di quésta và^^a 
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tolìtiidine, che rendevano pariménte delizióza 
nìille suppelUétili comode , assortite alle pitture. 

Peterville prevalendosi del silènzio , in cui 
mi tenevano il mio stupóre, la mia giója e la 
mia ammirazióne , mi disse nell' accostarsi a me: 
Potrete accòrgervi , hélla Zilia , che la sèdia 
d' oro non si trova in quésto nuòvo Tèmpio del 
Sóle : un poter màgico V ha trasformata in casa, 
in giardini, in tèrre. Avrei impiegato in quésta 
metamòrfosi la mia pròpria sciènza, se non 
avessi temiito , che ciò fòsse?' f er dispiacervi. 
Ècco , mi diss* égli , 'aprendo uno scrigno incas- 
trato con drte nel muro, ècco gli avanzi dell* 
operazióne màgica. Nel medésimo tèmpo mi fece 
veder lina cassétta riempita di pezzétte d* òro 
air uso di Frància. Quésto, vói lo sapete, con- 
tinuò égli, non è il meno necessario fra nói; 
ho creduto dover serbàrvene una picciola pro- 
visióne. 

Io cominciavi ad esprimergli quanta gratitu- 
dine ed ammirazióne m' inspiravano tanti e tali 
favóri , allorché Celina m* interruppe e mi cos- 
trìnse d* andare séco in lina càmera contigua al 
meraviglióso gabinétto. Voglio anch' io , mi 
diss- élla , farvi veder la possanza dèlia mia arte. 
Fórono apèrti alcuni armàrj riempiti di bellis- 
simi drappi, di biancheria, d* assettamene , in 
tómma di tutto ciò che aérye'all' ilto delle dójine, 
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tan tanta profusióne , che non potei far a nién<^ 
éi riderne, e di chièder a Celina qnànti anni 
essa desiderava eh* io vivessi per impiegare tante 
bèlle còse. Quanti ne viverémo, mio fratello ed 
io, mi rispos* élla. Ed io replicai : Desidero che 
TiviAte ambediie tanto tèmpo, quanto vi amerò , 
e non sarete i primi a morire. 

Pronunziando quéste paróle , ritornémmo nel 
Téiìipìo del Sóle; quésto è il nóme che diedero 
al maraviglióso gabinétto. Mi fu finalménte con* 
crsso di parlare; esprèssi con ógni sincerità i 
^enl) ménti dèi quali io èra penetrata. Che be- 
nignità ! Quante virtù nel modo di procèdere 
Aei\ fratèllo è dèlia sorèlla. 

Passammo il rimanènte del giórno nelle de- 
lizie dèlia confidènza e deli' amicizia; li trattai 
a céna, anche piti allegramente che non gli aveva 
trattati a pranzo. Io comandava liberamente alla 
BerTÌtù di casa, sapendo che dipendeva da me; 
seherziva intórno élla mia autorità ed élla mia 
opulènza ; feci in sómma quanto èra in mio 
potére per^far aggradir a' miei benefattóri i lóro 
pri>prj beneficj. 

Mi parve nondiméno che Deterville ricadesse 
insensibilmente nella stia maninconia, e 'che 
grondassero eziandio di quando in quando dagli 
Cechi di Celina alcune lagrime ; ipa ripiglidran* 
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^mmendiie COSÌ prèsto un' ària seréna, che credei 
èssermi ingannata. 

Féel tdtte )e istanze possibili per indurli «l 
godere meco per alcuni giórni il dólce contènto 
che mi pro**u»àvano ; ma non potei ottenérlo". 
Siamo torndti quésta notte alla Città, risoluti di 
rivedére quanto prima il mio palazzo incantato. 

Oh , Aza caro ! quale sarà la mia felicità» 
Quando potrò fissarvi téco la mfa dimòra ! 
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LETTERA TRENTESIMA - SESTA. 

JLa manìnconia di Deterville e di aùa sorèlla , 
Aza, mio caro, è andata sèmpre pia crescèndo 
dachè siamo di ritorno dal mio palazzo incan- 
tato : essendomi l'uno e l'altra mólto cari, non 
ho potuto far a meno di domandarne lóro l^a 
cagióne; ma^ vedendo che si ostinavano a celar-' 
mela, non ho dubitato che qudlche nuòva dis- 
gràzia abbia attraversato il tdo viaggio; e sóbito 
eccomi divorala da un' inquieliidine mólto pi& 
crudèle del lóro afifànno; non V ho dissimulata 
a quésti cari amici , ed èssi non l' hanno lasciata 
djirare gran tèmpo. Infatti Deterville che aveva 
in ménte, per quanto mi ha confessato, di te- 
nérmi celato il giórno del tiio arrivo, affinchè 
inaspettato mi fesse più grato, mi ha parteci- 
pato, pef acquetire la m(a inquietudihe , dna 
lèttera del tuo Condotticre ; e dal càlcolo che 
ha fatto del tèmpo e luogo in cui è stata scritta, 
ho saputo che puoi èssere qui òggi, dun^^i» in 
quésto moménto stèsso ; in sómma che non v* è 
più alciin tèmpo da fissare sin a quello che co- 
■•»rli tlitti i miei vóti, 
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Fattami quésta prima confidènza, Deterville 
non ha più esitato di dirmi tutto il rimanènte 
dèlie sue disposizióni. Mi ha fatto vedére l' ap- 
partaménto che ti destina : alloggierài qui fin 
tanto che congiiinti , la decenza ci permétta 
d' abitar insième nel mio delizióso castèllo. 

Non ti perderò più di vista, non vi sarà còsa 
veruna che pòssa disunii ci. Deterville ha prove- 
duto a tiitto, e mi ha, in quésta occasione piò. 
che mèi, convinta della stia generosità impa-^ 
reggiàbile. 

Ora che sono al fatto di quésto , non cérca 
più altra càusa dèlia maninconia che lo divora» 
se non il tuo pròssimo arrivo. Lo compiàngo, 
compatisco il suo affanno , gli prègo tina felicità 
dégna dèlia stia virtù , ma che non dipènda da 
miei affètti. , Procuro dùnque per non irritare le - 
sue pène, di dissimulare lina parte dell* eccessivo 
mio giubilò ; ma per tenérlo tutto rinchiùso égli 
è tròppo vivace ; ónde bench' io ti créda vici- 
nissimo , benché il cuòre mi balzi ad (>gni mi* 
nimo strèpito, e ch'io interrompa la mia lèttera 
quasi ad ógni panda per córrere alla finèstra, 
non tralascio di scriverti : quésto alleggeriménto 
è necessario all' agitazióne del mio ànimo. Tu, 
sèi men lontano da me, è véro ; ma per quésto 
la tda assènza non è meno effettiva , che se i 
mari ci tenessero ancor divisi, lo non ti veggo , 
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tu non puoi udirmi; perchè non continaerò lO 
dunque a svelarti gì' intimi miei sensi col sólo 
mézzo di ciii posso valérmi \ Fra un moménto 
li vedrò; ma quésto delizióso moménto non e 
ancóra esistènte. Deh ! cóme poss' io mèglio 
impiegar il rimanènte della tiSa assènza, che nel 
rappresentarti 1' ardóre del mio amóre ! Ahi ! 
1' hai veduto sèmpre gemente e sveMuràto; na 
sen* è pur involato quél tèmpo così fatale , ed 
t, grazie al Cielo, per essere totaihaénte ban- 
dito dàlia mfa memòria. Aza, dilètto Àza ! Oh, 
dólce nóme ! Fra pòco non ti chiamerò piii in- 
darno , mi udirai , volerai al suòno della nia 
vóce : le più tènere espressióni del mio coóre 
uranno il prèmio della tua premura. 
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LETTERA TRENTESiMA-SETTIMA. 

Al Cavaliere Deteryille. 

Malta. 

AvéTB Tóì potiito. Signóre, prepararmi sènza 
pietà il più duro cordòglio, dòpo ayérmi pro- 
carato la più deliziósa felicità? Ahi ! crudele ! 
La TÓstra partenza non è stata èssa dunque 
precediita da circonstànze tanto graziose , da 
tanti motivi di gratitudine, se non per rènder- 
mi più sensibile alla vòstra disperazióne ed alla 
vostr' assènza? Cólma, dde giórni sono, dèlie 
dolcézze dell' amicizia , ne provo oggidì le più 
amare pène. 

Celina , ancorché mólto afflitta , ha pur 
tròppo ben esèguito ì vòstri órdini ; mi ha pre- 
sentato Aza con una mano, e coli' dltra la cru- 
dèle vòstra lèttera. L' ànima mia, benohè si 
vedesse al cólmo de' suoi vóti , non èra però 
esènte d' affanno; in fatti io ricuperava 1* oggètte 
del mio amòre; ma, ahimè ! mi mancava quelle 
di tiitte le altre mie inclinazióni. Ah, Deter- 
vilfe ! quanto è bàrbara in quést' occasione la 
prostra generosità ! Ma non isperàte già di per- 
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severàre nelle ingiuste vòstre rìsoluiiónì ; nb, 
il mdre non vi allontanerà per sèmpre 4a per- 
sóne a vói si care ; udirete pronunziar il mio 
nómp; riceverete le mie létlere; ascolterete le 
mie preghière; non sarete insensìbile élla vóce, 
àt gémiti del fa gue e dell' amicizia; e verrete a 
restituirvi ad una famiglia che vi ha pèrso per 
' càusa mia. 

Cóme ! per guiderdóne di tinti beneftcj, 
avrei diinque amareggialo i vòstri giórni e quelli 
di vó&tra. sorèlla ! Avrei sciòlto un* unióne così 
tènera , e portato la disperazióne negli animi 
vòstri , e ciò nel tèmpo che godo ancóra gji 
effètti de' vòstri favóri! Nò, non lo credete; 
non mi vedo se non con orróre in tina casa che 
riempisco d' afflirióne : riconósco i^ generósi 
vòstri oflTzi nel buon trattaménto che ricévo da 
Celina, a cui perdonerei, se mi odiasse; sieno 
quésti, quali si vogliano, vi rinùnzio e mi scosto 
per sèmpre da dna dimòra, óve non posso stare 
se non vi tornate. Ma quanto siete cièco, Deter- 
ville ! Quél erróre vi ha precipitato in una riso- 
luzióne cosi contrària dlle vòstre mire ! Desi- 
deravate ch'io fòssi felice^ mi fate colpévole; 
volevate asciugar le mie làgrime , le fate scór- 
rere , e perdete còlla vòstra lontananza il frdtto 
del vòstro sacrificio. 

Ahi ! avreste forse trovato tròppa dolce»*'* 
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in qaéli' abbocainénto c|ie avete creduto per 
Tói tento formidabile ! Qaéll' Aza, l'oggetto di 
tanto amóre, non è più il medésimo Aza che vi 
ho mille vòlte dipfnto con tèrmini così affettuòsi. 
n silo fréddo contégno nell* accostarsi a me, 
r elògio degli Spagnnòli col quale interrdppe 
più e più fiate le sviscerate espressióni del mio 
cuòre , r indifferènza ofiendévole còlla quale si 
propóne di far dna dimòra mólto brève in Fran- 
cia , la curiosità che l' allontana di me in quésto 
moménto stèsso; tiitto mi fa temere sventure 
che m* inorridiscono. Ah , Deterville ! fórse non 
sarete gran tèmpo il più infelice. 

Se la pietà di vói medésimo non bésta per 
muòvervi al ritorno, cedete alméno di dovéri 
dell' amicizia; quésta è l'unico ricóvero dell' 
amòre sfortunato. Se venissero ad opprimermi 
i mali che pavènto, che rimpròveri non avreste 
Tò! da farvi ! Se vói mi abbandonate, óve tro- 
verò un cuòre sensibile, còme il vòstro, éllemfe 
péne ? Sarà duiiqu* égli véro che la generosità 
dell' dnimo che fu sinòra la più possènte dèlie 
vòstre brame , sia finalménte per succdmbere 
ilio sdégno dell'amóre? Nò, non posso cré- 
derlo, quésta debolézza è indégna di vói; ne 
liète incapace : ma venite a convincermene , se vi 
ftéono a cuòre la vòstra glòria e la mia quiète. 
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LETTERA TRENTESIMA - OTTAVA, 

i 
Al CAYALiBas Dstbrtillj 

Malta. 

1 

i^K non foste , Signóre, la più nòbile delle Crea* 
idre , ne sarei la più umiliata ; se non ayéstt 
r ànima la più umana , il cuòre il più compas** 
•ionévole^ cóme potrei io scégliervi per confi" 
dènte dell' affrónto che mi viene fitto, e della 
mia disperazióne. Ma, meschina me ! che ni 
rimane ormài da temere ? Tutto* h perddlo per 
me. 

Non è più la pèrdita dèlia libertà, del tròno, 
dèlia mia pàtria, che mi affligge l'animo;' non 
sono più le inquietùdini d' un affètto innocènte, 
che fanno scórrere le mie làgrime; il torménto 
che^ mi squarcia le viscere, è la fède infrànta, 
r amor vilipèso , ( poss' io dirlo ? ) 1* infedeltà 
d' A za. 

Aea infedéle !« oh paròle fulminanti per 
r ànima mia.... il sàngue s' agghiaccia nelle mie 
yène.... un torrènte di làgrime.... 

Provennero dai crudèli Spagnuóli le mim 
^vifue aaiagdre , ma 1' ù^tiino de; lòr« cólpi è i^ 
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tu atróce : sono èssi che mi rapiscono il cuore 
Aza; la lóro bàrbara Religióne è quella che 
itorizza la sua perfidia ; essa approva V ingra* 
tiidine^ ma proibisce 1* amóre fra i consangui* 
si. Se fòssi stranièra, sconosciuta, gli sarebbe 
cito d' amarmi ; ma uniti col vincolo del sàn- 
ie, déveabbandonnàrmi, tògliermi la vita sènza 
>88Óre, sènza pietà, sènza rimòrsi. 
Eppure per bizzarra che si'a quella Religióne, 
! coir abbracciarla avessi potuta riacquistar il 
éne eh' èssa mi rapisce , avrei sottomésso il 
lio intellètto alle sue illusióni. Neil* acèrbo 
lio cordòglio, chièsi d' èsserne istruita; i miei 
iànti non furono esauditi. Non posso èsser am- 
léssa in dna società cosi pura , sénz' abbandon- 
are il motivo che mi determina, sènza rinun* 
lare all' amor mio, cioè sènza cangiare la mia 
sistènza. 

Non posso dissimularlo, quést* estrèma scvc- 
ità mi pare ingiusta e tirannica. Ben è véro eha 
jì sento nel cuòre dna cèrta venerazióne per 
;èggi in mille altre occorrenze tanto pure e 
into bèlle , ma poss' io addottàrle ? £ quando 
potessi , deh ! quàl dtile ne caverei ? Non 
^)no più amata ! Aza è infedéle ! Sciagurata 
ne ! , 

11 crudèle Àza non ha conservato del candore 
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la yerìtà, di ctii égli fa un'uso, ahi ! troppo fa- 
nésto. Sedótto àà^ì allettaménti d' lina giovine 
Spagnuóla; già dispósto a sposarla, non ha con- 
sentito a venire in Frància , se non per disim- 
pegnàrsi dàlia fède giuratami, per non lasciarmi 
verùn dùbbio circa i suoi. sentiménti, per rèn- 
dermi lina libertà che de tèsto ^ e per tògliermi la 
vila. 

Sì , indarno égli pretènde restituirmi a me 
stèssa, il mio cuòre gli appartiene , sarà siio sin] 
alla mòrte. 

Égli è il padróne dèlia mia vita; me ne prfn 
e mi ami. 

Vi èra nòta la mia syentiira ; perchè non ne | 
Tie avete fatta, se non in parte, consapévole?! 
Per quàl cagióne mi lasciaste scòrgere soltanto j 
sospétU che mi rèsero vèrso di vói ingiusta? 
Deh ! perchè velò rimpròvero ? Non vi avrei 
prestato fède : cièca , prevenuta , sarei andata 
air incóntro del mio funèsto destino ; avrei 
condótto alla mia rivàie la siia vittima; sarei,] 
óra.... Oh Dèi ! toglietemi dàlia ménte un* idéal 
così òrrida ! 

Detterville , tròppo generóso amico ! soni I 
dégna d* èssere ascoltata ? Ponete in obblio ] 
mia ingiustizia, compatite un' infelice, la 4 
cui stima per vói sùpera l' amòre cièco che h 
per un' ingrato. 
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LETTERA TRENTESIMA-NON Af 

Al Cavaliere Dsterville. 

Malta, 

V òi mi fóte rimproveri , Signóre ; ignorata 
dunque lo stato, 'dal qoàie mi hanno pòco fa 
cavata i erotteli ofiizj di Celina. Cóme avrei io 
poti3to scrivervi ? L* ànima mia èra priva della 
facoltà di pensare. Se fòsse in me rimdso qnélcha 
sentiménto, sarebbe sènza dùbbio stata la fi- 
diicia che ho n,élia vostr' amicizia ; ma circon- 
data ddlle ómbre della mòrte , agghiacciato il 
sàngae nelle véne, sono stata per mólto tèmpo 
sènza sentir neppur la mia propria esistènza • 
énzi io aveva dimenticéa> la mia infelicità. 
Sómmi Dèi ! perchè mi bah èssi richiamata a 
quésto doloróso sentiménto , col richiamérmt 
dlla vita. 

Égli è parb'to ! Non lo rivedrò più ! Mi ftìg- 
ge ; non mi éma pi ìli , me 1* ha détto : tUtto è 
finito per me. Esso si marita con un'altra, mi 
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tìco onore dell'Europa, perchè non imiti par^ 

ménte l'arte che 1' accompégna? 

AyTenturàte Francési ! qoàndo siete tradite , 
alméno godete lungo tempo un* erróre che sa- 
rebbe óra tutta la mia felicità; la dissimi^la2ÌóneTÌ 
dispóne al cólpo mortale che m* uccide. Oh fu- 
nèsta sincerità della mia Nazióne, tu poói ddn- 
qua cessdre d* èsser lina virtù ! eoràggio, cos- 
tanza d'animo , vói vi convertite dùnque in viizj, 
quando 1' occasione lo richiède I 

Mi hai vediita, spietato Aza , genuflèssa a' 
tuoi piedi ; li hai veduti innaffiati còlle mie 
làgrime; e la tua fòga.... Moménto orribile ! 
perchè la tua rimembranza non mi tòglie la 
vita ? 

Sé le mie forze non fossero state estinte dal 
eordóglio , Aza non trionferebbe così tranquil- 
lamente... Non saresti partito sólo. Ti seguirei , 
ingrato, ti vedrei, morrei alméno in pres.énza 
tua. Ah Detarville ! che fatalità vi ha scostato 
da me ? Mi avreste sdecórsa : ciò . che non ha 
potdto efiettudre il disórdine della mia dispera- 
zióne, l'avrébb' ejBfettuàtoil vòstro ragionaménto 
efficace nel persuadére ; fórse vedrei ancor Aza. 
Ma già arrivato in Ispàgna , al cólmo de* suoi 
vóti.... Dogliénze inùtili , disperazióne infìrut-* 
tuóza.M« Angósoie, opprimetemi. 

NaA occórre » Signóre > che cerchiata a supa^ 

Dgiti^dby Google 



Lkttèrb D'nuA Peruviawa. aoT 

tare f^H ostàcoli che ti ritengono in Malta pe* 
tornare in Frincia. Che ci fareste? Fuggite una 
sventurata che non si dimostra più riconoscént* 
dèi benefici di cui e colmata, che se ne fa un 
supplfcio, t che non desidera altro che la mòrte. 

LETTERA QUARANTESIMA. 

Al Cavaliere Detervillb. 

Malfa. 

JÌ.ASSICURATEVI , tróppo gener<5so amico ; no» 
ho voluto scrivervi prima che la mia vita fosse 
foòri di pericolo, e che meno agitata, potessi 
calmare le vostre inquìetiidini. lo vivo, il des- 
tino lo vuole, mi sottopóngo alle sue léggi. 

I generósi offici dell' amàbile vòstra sorèlla 
mi hanno restituito la salate ; alcune matilre 
riflessióni 1' hanno sostenuta, e la certézza ch,6 
il mio male è senza rimèdio, V ha finalménte 
assodata. So che Aza è giùnto in Ispàgna, che la 
«ùa perfidia è consumata ; il mio affanno non è 
estinto; ma la càusa non è più dégna del mio 
rammàrico; sene rimane ddnque nel mio cuòre, 
égli procède dàlie péne che vi ho cagionate, è 
dallo smarriménto della mia ragióne. Ahi lassa ! 
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a proporzióne, eh' èssa mi rischiara, scopro la 
•ila impotènza ; che forza potrébb' èssa avere in 
un'anima immèrsa nell'afflizióne? Dall' "ecces- 
sivo cordoglio la ménte nostra viene indebolita^ 
cóme nella nòstra prima età. Siccóme i fanciulli 
non ricévono impressioni se non dagli oggetti, 
pare nella stéssa guisa che, Quando siamo afflitti, 
la vfsta sia il sólo de' nostri sènsi , che abbia iina 
communicazióne intima còlla nostr' ànima. Ne ho 
fatto un' esperiménto pur tròppo funèsto. 

Nel' risórgere dal lungo e grave letargo in coi 
m' immèrsela partenza d' Aza, il primo desidè- 
rio che m' inspirò la natura fu di ricoverarmi 
nella solitùdine che mi ha procurata la vostra 
pròvida benignità; ottènni con gran difficoltà 
da Celina la licènza di venire in quésto luògo, 
óve trovo cóntro la disperazióne ajùti , che la 
iooietà e l'amicizia stéssa non mi avrebbero mài 
aomministréti. In casa di vòstra sorèlla ^ le con- 
solazióni de' suoi discòrsi non potevano preva- 
lére sovra gli oggetti che mi rappresentavano di 
continuo la perfidia d' Aza. 

La pòrta perla quàleCelina lo condusse nella 
mia qàmera il giórno della vòstra partenza e del 
sdo arrivo; la sèdia sovra la quale égli sedette 9 
il luògo in ciii mi fece partecipe dèlia mia sven- 
|tira, óve mi restituì le mie lèttere, anzi la sua 
#mbra, l^enchè smarrita d' un tavolalo óve io 
\ 
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I* aveva Tediita formarsi^ ttilto quésto inasprita 
ógni giórno le piaghe del mio cuore. 

Qui non vedo cos' alcuna che non ni rara- 
Biénte le idée graziose Che provai nell' entrarci 
la prima vòlta; ci veggo sólo impressa l'immà-' 
gine della vostr' amiciiia, e di quella dell' antti- 
lùle vòstra sorèlla. 

Se Aza si offerisce talvòlta alla mia memòria » 
Io vedo sótto il medésimo aspètto in cui lo ve* 
deva allóra. Crédo aspettarvi il suo arrivo. Ade^' 
risco a quést' illusióne méntre mi è grata ; s* èssa 
mi abbandona, piglio un libro, comincio a lég^ 
gere con ìsténto ; a pòco a pòco naófe idée av 
Tillòppano r òrrida verità rinchiusa nell' intima 
del mio cuòre, e danno finalménte qualche alle- 
viaménto alla mia afflizióne. 

Dovrò confessarlo? le dolcézze della libertà 
ai offeriscono talora alla mia immaginazióne, le 
««cólto ; attorniata da oggetti aggradévoli , trovo 
nella lóro proprietà allettaménti che mi sforzo 
di gustare : sincèra con me stéssa , mi fido pòco 
della mia ragióne. Condescéndo alle mie debo* 
lézze ; non combàtto quelle del eoóre , se non 
col liédere a quelle dèlio spirito. Alle mrlattio 
dell' ànima non ci vogliono rimédj violènti. 

La fastósa decènza della vòstra Nazióne àoìt^ 
permetterà fórse alla mia età V indipendènza *- 
la aolitùdine nelle qudli io tìyo , alméno Celili»^ 



»fo Lettere d* una Peruviana. 

TU ole persuadérmelo ógni vòlta che viene a ve-* 
dèrmi ; ma non mi ha ancóra addotto ragióni 
capaci da convincermene. La véra decènza ha la 
sua sède nel mio cuore. II mio omàggio non è 
dirètto al simulacro della virtù , ma bensì élla 
virtù medésima; èssa sarà sèmpre giùdice e 
fluida delle mie azióni. Le consacro là mia vita , 
ed all'amicizia il cuore. Ahi ! quando sarà che 
bandito ógni altro afTéllo, èssa vi regnerà sóla 
•d invariabilmente ? 
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LETTERA QUARANTESLMA-PRIMA 

ED ULTIMA. * 
Al Cavaliere Detervills» 
Parigi. 

liicivo. Signóre, quàsr n'eli' ifitésso moment© 
la nuòva della vòstra partenza da Mdlta, • 
quella del vostro arri vo a Parigi. Il contènto che 
mi propóngo nel rivedérvi , non può superare 
il dispiacére che mi pòrta il bigliétto che mi 
scrivete al vòstro arrivo. 

Cóme, Detervilje ! dòpo èsservi fitta lina légge 
di dissimjùlàre la vòstra passióne in tutte le 
vòstre lèttere , dòpo avermi fatto sperare che 
non avrei più da combattere un' amóre che mi 
af&fggé, cedete più che mài alla siia violènza ! 

A ^he giova il dimostrare vèrso di me un* appa- 
rènte condescendénza, se la smentite nel medé- 
simo istante ! Mi chiedete la licènza di vedérmi, 
mi protestate un' intéra soitf messi ó ne ài miei vo- 
léri, e non cessate però di volére convincermi 
dèi sentiménti i più oppòsti alle vòstre promésse, 
i quali mi offèndono , e che non approverà 
mài, 
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Ma giacché una falsa' speranza /vi sediSoe, 
giacché abasite délU mìa confidènza e déUa 
stato in cui è rilótto l'animo mio, devo adun- 
que dichiarài-vi quali sono le mie risolazii^ni pie 
inalteràbili détle vòstre. 

In vano presumete di férmi rientrare sótto le 
légg;i deir amóre. La mia fède tradita non distm- 
pègna le mie promésse. Volesse il Cielo eh' èssa 
mi facesse dimenticare 1' ingréto ! Ma qoéndo 
anche lo dimenticassi , fedéle a me stèssa, ndn 
sarò spergiiìra, Q^atónque il crudèle Aza sprèzzi 
óra il mio cuòre ( che* gli f& già si caro ) non 
posso con tdtto ciò far a meno di serbarglielo; 
ed ancorché la mia fiamma amorósa si estinf^oés' 
se , non si riaccenderà mài fuorché per Idi. Tutti 
i Sfmtimènti che può inspirare 1' amicizia , vi sa- 
ranno consacrati sènza rivalità : ve li devo; ve 
li prométto ; e sarò fedéle a mantenèrveli, avrete 
la mia fidùcia, eia mia sincerità sarà per vói sènza 
limiti. Tutto ciò che l'amóre ha fatto scaturire' 
di più tènero e di piii delicato nel mio cuòre, si 
trasformerà in amicizia. Vi svelerò con un eguale 
candore il mio rincresciménto di non èssere nàta 
in Frància , e V invincibile mia inclinazióne per 
Aza, cóme pure il desidèrio che avrei di èsservi 
debitrice del bène inestimàbile di pensare sana- 
mente , e r etéma mia gratitùdine vèrs.o quégli 
che me V ha procurato. Ci scopriremo SGimhifif 
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▼olménte i più intimi sènsi delle nòstre anime : 
la confidènza può fare , al pài-i dell' amóre , 
scórrere deliiiosaraènte il tèmpo. Vi sono mille 
modi d' interessare 1' amioiiia , e di scacciarne 
la nója. 

Vói mi darete qualche cognizióne delle vòstre 
sciènze e dèlie vòstre arti ; avrete in quésto il 
piacére dèlia superiorità, ed io l' arrò a vicènda 
con iscoprire nel vòstro 'cuófie tesòri di yirtù , 
ohe yi cela a vói stèsso la modèstia. Procurerete 
d' ornare il mio intellètto , e d' arricchirlo di 
tdtto ciò che può contribuire alle delizie dèlia 
conversazióne, e raccoglierete vói medésimo il 
frdtto dell' òpera vòstra; dal cento mio, proctt' 
rerò di dar un córto condiménto ài piacéri in- 
gènui e sémplici dell' amicizia , felice me ! se 
potrò riuscirvi. 

Celina, dividendoci il sdo affetto, avviverà 
còlle sóintille dèlia sua allegrézza il sèrio e la 
'gravità dèlie nòstre conversazióni : ohe potremo 
desiderar di più ? 

Temete indarno che la solitudine sia per nuò« 
cere alla mia salite. Credetemi, Deterville» 
èssa non è mài pericolósa quando non è oziósa. 
Occupata di continuo, troverò piacéri sèmpre 
nuòvi in mille còse che l' abitùdine rènde tnsi- 
Dide. 
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sólo esame delle siie meraviglie iion è égli à«(- 
£ciénte per variare all' infinito, e rinnovar oc- 
cupazióni sèmpre grdte? È essa bastante la vita 
per acquistare -una liève , ma però interessinle 
cognizirne dell' Univèrso, di ciò che mi circon- 
da, e della mia pròpria esistènza ? 

Il piacére d'esistere, piacére neglètto, anzi 
«conosciuto da tanti cièchi mortali, quésto pen- 
sière cosi puro e delizióso, io sono ^ io esisto y 
io fipOf basterebbe ^lla felicità di coldi, che col 
ricordarsene lo godesse e ne conoscesse tdtto il 
Tfclóre. 

Venite, Deterville, venite ad imparére da mo 
r arte di prevalérsi con Una saggia economia dèi 
dóni dèlia natura , cóme piire i divèrsi mòdi 
d'occupare l'animo nòstro. 

Binunziate ài sentiménti tumultu(^si, nemici' 
secréti e distruttóri del_nóstro èssere; venite 
a conóscere i piacéri innocènti e durévoli, a 
goderli mèco; troverete nel mio cuòre, nella 
mia amicizia, e ne' miei sentiménti, di ohecon* 
folaryi dell' assènza dell' amóre. 
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